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Premessa

Il sottoscritto dottore Giampaolo Guzzetti con studio tecnico in Via Raffaello, 15

in  Lecco,  telefono  0341  365645,  regolarmente  iscritto  all’Ordine  dei  Dottori

Agronomi e Forestali della Provincia di Lecco al Numero d’Ordine 87 ha avuto

incarico dall'Amministrazione comunale di CALOLZIOCORTE, di produrre, così

come richiesto  dall’Ente sovra comunale (Consorzio Parco ADDA NORD), una

verifica  al  fine  di  riconoscere  la  compatibilità,  ovvero  l’incidenza  derivata

dalla  necessità,  manifestata  dall'Amministrazione  comunale,  di  realizzare

nell'area meglio di seguito identificata, un chiosco, ovvero una struttura ricettiva

e connessi, con lo scopo di fungere da presidio.

Ciò esposto si premette che la Valutazione d'Incidenza è il  procedimento di

carattere preventivo al quale è necessario sottoporre qualsiasi piano o progetto,

che possa avere incidenze significative su un sito o proposto sito della rete

Natura 2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progetti, tenuto

conto degli obiettivi di conservazione del sito stesso. 

Tale  procedura  è  stata  introdotta  dall'articolo  6,  comma  3,  della  direttiva

"Habitat"  con lo  scopo di  salvaguardare l'integrità dei  siti  attraverso l'esame

delle  interferenze  di  piani  e  progetti  non  direttamente  connessi  alla

conservazione degli habitat e delle specie per cui sono stati individuati, ma in

grado di condizionarne l'equilibrio ambientale.

La Valutazione di Incidenza è una procedura valida sia per i progetti (interventi

localizzati  e puntuali)  che per i  piani  (strumenti  di  organizzazione territoriale

globale  e  di  ampio  spettro).  In  in  questo  modo,  la  valutazione  d'incidenza

realizza il duplice obiettivo di analizzare gli interventi (siano essi puntuali o di

ampia  scala)  e,  allo  stesso  tempo,  di  garantire  che  ogni  singolo  sito

contribuisca efficacemente allo sviluppo della rete Natura 2000. 

Ciò esposto  si  puntualizza che la  presente  nota  tecnica,  VALUTAZIONE DI

INCIDENZA, redatta ai sensi art. 6 D.P.R. 120/2003 nonché delle disposizioni

cui alla DGR n. VII/14106 8.8.2003, viene elaborata per valutare l’incidenza,

ovvero le possibili  interferenze che la realizzazione della struttura  ricettiva e

connessi produce nell’area prossima ed ampia in cui risulta insediata. 

Dette valutazioni vengono richieste in quanto la predetta area di insediamento

si rivela contermine ad un ambito interessato a tutela ambientale. Si tratta infatti

dell’area individuata dal SIC N. 45 Lago di Olginate IT 2030004. 



Per  permettere  al  valutatore  di  riconoscere  e  condividere  il  percorso  di

valutazione  si  espongono  di  seguito  alcuni  apprezzamenti  e  commenti

direttamente connessi con l’intervento di strutturazione del comparto. Si tratta

infatti  di  una  operazione  di  strutturazione  che  l’Amministrazione  comunale

intende  attuare  al  fine  di  promuover  il  miglior  presidio  e  conseguente

salvaguardia di alcuni valori ambientali oggettivamente apprezzabili rilevabili in

sito.  Nello  specifico  ed  in  seguito  a  monitoraggi  e  segnalazioni

l’Amministrazione comunale  ha  maturato  il  presente  orientamento in  quanto

l’area,  per  le  sue  caratteristiche  localizzative,  orografiche  e  paesistico-

ambientali è periodicamente interessata da consistente fruizione, che produce

come  diretta  conseguenza  decadimento  della  funzionalità  degli  elementi

naturali,  soprattutto  a  causa  di  comportamenti  non  sempre  ortodossi  e

compatibili con il sito. 

Per  la  più  ampia  comprensione  dell’azione  che  si  intende  perseguire  si

evidenzia che la Rete Natura 2000, istituita ai sensi della Direttiva 92/43/CEE

“Habitat” per garantire il mantenimento a lungo termine degli habitat naturali e

seminaturali e delle specie di flora e fauna minacciati o rari a livello comunitario,

è costituita dai Siti di Importanza Comunitari (SIC) e dalle Zone di Protezione

Speciale (ZPS) previste dalla Direttiva 79/409/CEE “Uccelli”. 

Le aree che compongono la rete Natura 2000 non sono riserve rigidamente

protette  dove  le  attività  umane  sono  escluse;  la  Direttiva  Habitat  intende

garantire  la  protezione  della  natura  tenendo  anche  "conto  delle  esigenze

economiche, sociali e culturali, nonché delle particolarità regionali e locali" (Art.

2).  Soggetti  privati  possono  essere  proprietari  dei  siti  Natura  2000,

assicurandone una gestione sostenibile sia dal  punto  di  vista ecologico che

economico. 

Inoltre,  l’art.6,  comma  3,  della  direttiva  Habitat  introduce  la  valutazione  di

incidenza,  procedimento  di  carattere  preventivo,  introdotto  con  lo  scopo  di

salvaguardare l’integrità dei siti,  e al quale è necessario sottoporre qualsiasi

piano o progetto che possa avere incidenze significative su un sito o proposto

sito della rete Natura 2000, singolarmente o congiuntamente ad altri  piani e

progetti  e tenuto conto degli  obiettivi  di  conservazione del  sito  stesso.  Tale

procedimento  se  correttamente  realizzato  ed  interpretato,  costituisce  lo

strumento  per  garantire,  dal  punto  di  vista  procedurale  e  sostanziale,  il



raggiungimento di un rapporto equilibrato tra la conservazione soddisfacente

degli habitat e delle specie e l’uso sostenibile del territorio. 

Un  altro  elemento  innovativo apportato  dalla  Direttiva  Habitat  è  il

riconoscimento dell’importanza di alcuni elementi del paesaggio che svolgono

un ruolo di connessione per la flora e la fauna selvatiche (art.  10). Gli  Stati

membri sono invitati a mantenere o all’occorrenza sviluppare tali elementi per

migliorare la coerenza ecologica della rete Natura 2000. 

L’azione  di  promozione  dell’Amministrazione,  pariteticamente  volta  a

conservare  i  caratteri  dell’area  del  SIC  e  del  suo  intorno  così  come  a

conservare il  carattere di  libera fruibilità dell’areale, muove dalla convinzione

che  un  presidio  del  comparto  sia  identificabile  come  il  normale  deterrente

affinché non si registrino azioni inconsulte, a volte accompagnate da gratuite

azioni  vandaliche,  a  carico  dell’equipaggiamento  vegetale  ivi  insediato,  così

come  detta  presenza  possa  innescare  azioni  virtuose  a  seguito  delle  quali

vengano valorizzati  comportamenti rispettosi  e garantito il  rispetto, ovvero la

tutela  degli  elementi  ambientali  e  naturaliformi  consistente  nel  corretto  e

rispettoso utilizzo degli spazi disponibili. 

Inoltre, per una pronta identificazione degli elementi tecnici e progettuali, oltre

che rinviare ai documenti costituenti il  progetto, nel prosieguo della presente

nota tecnica si descriveranno e verranno riportati, per una pronta identificazione

della problematica, stralci del progetto stesso.

Come  sopra  detto,  tale  preliminare  azione  si  rende  necessaria  in  quanto

l'intervento di trasformazione, pur interessando una modesta area, si insedia in

un ambito adiacente all'area SIC, entro la perimetrazione territoriale dell'area

del PARCO ADDA NORD (art. 21 delle NTA), e pur evidenziando connotazioni

urbanistiche compatibili, in quanto classificate secondo lo strumento urbanistico

vigente  come AP1, ovvero,  standard urbani,  vale  a  dire,  verde ed opere di

urbanizzazione secondaria comunale; mentre per le aree sensibili contermini la

zonizzazione é F3, ovvero, verde di valore ambientale.

L'intervento  nel  suo  insieme  è  di  prossima  realizzazione,  compatibilmente

all'ottenimento  delle necessarie e preventive autorizzazioni.  

L'area risulta individuata nella particella catastale n. 491 rappresentata nel fg.

n.  1  meglio  e  più  compiutamente detta  entità  risulta  individuata  nell'estratto

della cartografia di corredo alla presente relazione ed appartengono al territorio

del Comune Amministrativo di CALOLZIOCORTE.



Si vuole ancora evidenziare che l'Amministrazione del PARCO ADDA NORD,

ha  identificato  le  ragioni  che  presiedono  alla  necessità  di  promuovere  il

modesto  insediamento,  così  come  l'Amministrazione  comunale  ha  visto

riconosciuto la propria necessità, seppur ricondizionata, e con lo spirito della

più ampia collaborazione, ha orientato verifiche e valutazioni atte a riconoscere

la fattibilità, ovvero la compatibilità dell'intervento, anche attraverso eventuali

azioni di carattere compensativo e di compatibilizzazione da promuovere nel

comparto territoriale interessato alle realizzazioni in parola.

Puntualmente si osserva che il  sito interessato alla strutturazione espone le

tipiche connotazioni  degli  ambiti  fluviali  con un soprassuolo equipaggiato da

essenze  arboree   appartenenti  prevalentemente  alla  fitozona  e  dove  detta

copertura  é  a  volte  colma  a  volte  rada  a  volte  aperta,  in  grado  quindi  di

configurare ambiti con valenze e percezioni diversificate.

Più in particolare, nell'area prossima all'insediamento del manufatto, si rilevano

nuclei arborei costituiti da Robinia pseudoacacia, formazioni solitarie di Pioppi

anche  di  importanti  dimensioni,  associazioni  lineariformi  di  latifoglie  miste

mesiche  e  mesoigrofile  e  comparti  con  connotazioni  boschive  costituite  da

latifoglie,  evoluzione  di  impianti  artificiali  e  ampi  comparti  aperti  su  una

morfologia  sub  pianeggiante.  Detto  insieme  configura  un'area,  di  importanti

dimensioni,  con  caratteristiche  estetiche  e  funzionali  oggettivamente

apprezzate dalla collettività che periodicamente 'invade' il comparto lasciando

spesso tracce 'profonde'.

Le condizioni rilevate e descritte, ovvero la mancanza di un presidio nell'area

prossima ed ampia, talvolta induce il fruitore a comportamenti non ortodossi di

fatto disincentivabili mediante la semplice presenza di un elemento di presidio

indiretto,  orientato  a  comportamenti  rispettosi  delle  valenze  ambientali  ivi

riconoscibili. 

Per  quanto  riguarda  le  attenzioni  poste  sull'area  dall'Amministrazione

comunale, oltre a quanto osservato nella presente premessa, si segnala quanto

riportato  negli  elaborati  di  corredo  alla  progettazione  (relazione  tecnica  del

progetto,  relazione  paesaggistica  del  progetto),  ovvero   che  la  stessa  ha

riconosciuto la necessità  di  strutturare  l'area secondo indici  ed orientamenti

compatibili  con  gli  strumenti  della  pianificazione  vigente  e  soprattutto  di

riconoscere, attraverso un approccio di massima simbiosi con gli elementi della



naturalità presente in posto, modalità di strutturazione in grado di esternare la

massima compatibilità con i caratteri del sito.

In particolare gli elementi costruiti (volumi della struttura) si collocano nell'area

senza  interferire  con  gli  elementi  del  paesaggio  e  con la  pretesa,  per  altro

raggiunta, di non creare interferenze nell'areale. 

Si ritiene che i sopraddetti obiettivi siano stati perseguiti sia per l'adozione di

forme semplici, sia per aver privilegiato la realizzazione di elementi trasparenti

e di fatto sospesi (palafitta), sia per aver adottato colori e materiali associabili a

quelli riconoscibili negli elementi della naturalità del sito. 

Nel progetto, la componente vegetale che costituisce l'equipaggiamento del sito

prossimo  alla  struttura  é  sostanzialmente  quello  rilevabile  in  posto,

salvaguardato nella fase di realizzazione del manufatto e potenziato al fine di

orientare visuali e percorsi verso direzioni privilegiate (la ciclopista, i  punti di

osservazione,  le  aree  aperte,  l'area  del  paddok  riservata  al  ristoro

adeguatamente attrezzato, i percorsi, ecc.).    

A carattere generale si evidenzia come detto intervento si identifica come un

altro tassello del mosaico che l'Amministrazione ha programmato e promosso

al fine di valorizzare un ampio comparto del territorio comunale conservandone

le valenze e promuovendo, attraverso azioni anche con connotazioni didattiche

(schede  per  agevolare  l'osservazione  degli  elementi  naturali),  la  sensibilità

verso il patrimonio ed i valori che sono nella disponibilità collettiva.

Le  valutazioni  preliminari  esposte   consentono  di  affermare  che  la

trasformazione   prevista,  non  solo  si  rivela  compatibile,  ma  consente  di

promuovere, nell'ampio comparto, ricadute estetiche e funzionali di indiscutibile

apprezzamento. 

Specifica  valutazione  viene  condotta  in  quanto  l'area  interessata  alla

realizzazione del manufatto risulta compresa nella perimetrazione del territorio

del Parco Adda Nord e in adiacenza al limite individuato dal SIC n.45, lago di

Olginate, riconosciuto e definito ai sensi del Decreto Ministeriale del 03 aprile

2000. Per detta presenza che si riconosce la sensibilità ambientale del sito e si

attivano  procedure  finalizzate  a  identificare  se  le  previste  trasformazioni

possono compromettere gli equilibri biologici esistenti. 

Per  le  ragioni  sopra  indicate,  l'Ente  sovra-comunale  preposto  (Consorzio

PARCO ADDA NORD), ha chiesto di effettuare preventive verifiche orientate

ad  individuare  con  l'istante   l'eventuale  incidenza  che  la  trasformazione



potrebbe indurre al SIC individuato nello specchio lacustre del lago di Olginate

e delle sue sponde, puntualmente identificato nella cartografia di corredo alla

presente.

Per  completezza  di  informazione  si  ribadisce  che  l'intervento  si  propone  di

garantire,  per  un  ampio  comparto  del  territorio  comunale,  la  più  ampia  e

controllata possibilità di fruizione al fine di rendere disponibile alla collettività un

ampio areale senza compromettere gli equilibri ambientali esistenti ma, semmai

sviluppando la più ampia sensibilità per i predetti  valori e segnalando altresì

che  l'Amministrazione  comunale  ha  ponderato  tale  iniziativa  valutando  le

connotazioni  del  proprio  territorio,  gli  interessi  coinvolti  e  le contingenze del

comparto. Si conferma, inoltre, che l'attenzione dell'Amministrazione comunale

è  volta  al  riconoscimento  ed  alla  condivisione  delle  iniziative  dello  sviluppo

sostenibile,  tale  che  la  puntuale  progettazione  considera  l'opportunità  di

promuovere  ricadute  assonanti  con  le  specificità  del  sito,  ovvero  massima

accortezza  all'utilizzo  delle  risorse  territoriali  disponibili  senza  perdere

l'occasione  per  valorizzare  e  salvaguardare  i  valori  paesistico-ambientali

presenti  sul  territorio,  per  confermarne  la  presenza  e  per   assecondarne

l'evoluzione ed il potenziamento.

Con   l'intento  di  riconoscere  in  modo  circostanziato  i  caratteri  dell'area,  lo

scrivente ha esperito sopralluoghi di campagna nel corso dei quali si è avuto

modo  di  riconoscerne  i  caratteri,  le  peculiarità,  le  suscettività  e  l'incidenza

ambientale di cui si dirà oltre.

Per una esaustiva valutazione delle ricadute prodotte dagli interventi connessi

alle nuove destinazioni  d'uso dell'area ed alle conseguenti trasformazioni,  si

rileva che, nell'ambito delle operazioni di riorganizzazione funzionale, si avrà

cura di  armonizzare i  nuovi  apprestamenti  con le  aree contermini  al  fine  di

potenziare  le  attuali  apprezzabili  manifestazioni,  prevedendo  laddove

opportuno  e  secondo le  indicazioni  progettuali  il  rafforzamento  di  presenze

arbustive ed arboree atte a creare quinte e filtri e quindi in grado di valorizzare

l'ampia area naturaliforme, che si estende fino alla riviera.

In termini  generali  quindi  si  segnala che la  valutazione di  incidenza  viene

richiesta  al  fine  di  riconoscere  le  eventuali  interferenze  ambientali,  che

l'apprestamento della nuova struttura comporta, sia nella fase di esecutiva che

post operam. 



A maggior chiarimento, si segnala che con tale intervento l'Amministrazione

comunale intende perseguire molteplici e differenziati risultati come di seguito

elencato: 

� permettere alla collettività la più ampia fruizione del territorio salvaguardando

e  potenziando  le  risorse  disponibili  e  secondo  principi  di  sostenibilità

ambientale;

� dotare  il  territorio  di  adeguate  strutture  al  fine  di  agevolare  la  fruizione

secondo il principio di cui al punto precedente;

� razionalizzare  e/o  meglio  indirizzare  l'utilizzo  di  un  comparto  attualmente

fruito non sempre in maniera ortodossa;

� sostenere azioni di riordino e valorizzazione di un'ampia area suscettibile di

conservazione e valorizzazione.

Tutto  ciò  esposto  si  ribadisce  che  l'istruttore  della  pratica,  presso

l'Amministrazione  dell'Ente  sovracomunale,  in  relazione  alla  prevista

trasformazione di un'area nel comparto in esame, ha riscontrato la necessità di

richiedere  la  specifica  e  prevista  valutazione  di  incidenza  al  fine  di

riconoscere  l'eventuale  compatibilità  dell'azione  prevista,  per  verificare  se

l'intervento  edificatorio  comporta  trasformazioni  irreversibili  agli  equilibri

esistenti nell'area del SIC.

Per la  produzione  di  quanto  ritenuto  necessario  si  è  proceduto  secondo la

seguente:

-  verifica  della  documentazione  formale,  attraverso  la  quale  individuare  le

specifiche valenze e vincoli che caratterizzano l’areale;

- riconoscimento degli  aspetti  connessi  alle  norme che regolano il  comparto

interessato alle operazioni;

- identificazione delle attenzioni rilevate dagli organismi pianificatori (Comune,

Parco e Provincia), sull'areale interessato ad ospitare il manufatto previsto dalla

proposta progettuale;

-  riconoscimento  dei  caratteri  urbanistici  del  comparto  e  dell’area  ampia

circostante;

- identificazione degli aspetti ambientali del comparto;

- riconoscimento dell’incidenza dell’intervento sul territorio (area prossima ed

ampia), con particolare riferimento al consumo di area per l'apprestamento del

manufatto;

- formulazione del giudizio di incidenza.



Ciò esposto si evidenzia che lo studio di incidenza fa riferimento ai contenuti

dell’allegato G del  D.P.R. 357/97 e succ.  mod.,   e deve rilevare tutti  quegli

elementi necessari ad identificare e valutare i possibili impatti sugli habitat e

sulle specie per la cui tutela il sito o i siti sono stati riconosciuti, tenuto conto

degli obiettivi di conservazione dei medesimi. 

La  valutazione,  così  come  recita  la  norma  di  riferimento,  deve  indicare  ed

evidenziare  le  modalità  previste  per  la  compatibilità   delle  soluzioni  che

l’intervento assume, comprese le mitigazioni e/o compensazioni.

In particolare lo studio risulta composto da:

1  -  elementi  descrittivi  dell’intervento  con  particolare  riferimento  a  tipologia,

dimensioni,  obiettivi,  tempi  e  sue  modalità  di  attuazione  (riferimento  alla

documentazione  che  costituisce  la  proposta  progettuale  ivi  compresa  la

relazione paesaggistica),  utilizzazione delle risorse naturali, localizzazione ed

inquadramento territoriale, sovrapposizione territoriale con i siti di rete Natura

2000 a scala congrua;

2  –  descrizione  quali-quantitativa  e  localizzativi  degli  habitat  e  delle  specie

faunistiche   e  floristiche  per  le  quali  i  siti  sono  stati  designati,  della  zona

interessata dalla realizzazione  dell’intervento e delle zone  intorno ad essa

(area  vasta),  che  potrebbero  subire  effetti  indotti  e  del  relativo  stato  di

conservazione  al  ‘momento  zero’,  inteso  come  condizione  temporale  di

partenza, sulla quale si  innestano i successivi eventi di trasformazione e gli

effetti conseguenti alla realizzazione dell’intervento;

3 – analisi degli impatti diretti ed indiretti che l’intervento produce, sia in fase di

cantiere che a regime nell’immediato e nel medio e lungo termine, anche sui

fattori che possono essere considerati indicativi dello stato di conservazione  di

habitat e specie.

L’analisi  degli  impatti  deve  fare  riferimento  al  sistema  ambientale  nel  suo

complesso; devono pertanto essere considerate:

le componenti biologiche;

le componenti abiotiche;

le connessioni ecologiche.

A fronte degli impatti quantificati devono essere illustrate le misure mitigative

che  si  intendono applicare  e  le  modalità  di  attuazione  (es.  tempi  e  date  di

realizzazione,  tipo  di  strumenti  ed  interventi  da  realizzare,  aree interessate,

verifiche di efficienza  ecc.).



Analogamente devono essere indicate  le  eventuali  compensazioni  previste,

ove applicabili a fronte di impatti prodotti, anche di tipo temporaneo. 

Le compensazioni, perché possano essere valutate efficaci, devono di norma

essere in atto al momento in cui il danno dovuto all’intervento è effettivo sul sito

di cui si tratta, tranne che si possa dimostrare che questa simultaneità non è

necessaria per garantire il contributo  del SIC o pSIC.



Inquadramento territoriale

L’area   interessata  alla  valutazione  di  incidenza  appartiene  al  territorio  del

comune Amministrativo di CALOLZIOCORTE in Provincia di LECCO.

Tale comparto risulta localizzato nella porzione sud orientale del territorio del

Comune in un ambito indentificabile nella seguente:

� secondo la direttrice est ovest, tra la riviera lacustre del lago di Olginate e

Viale Alcide De Gasperi;

� secondo la direttrice nord sud nell'ampia area naturaliforme adiacente agli

insediamenti della cartiera dell'Adda ed il pontile sul lago.

Tale  ambito  appartiene  ad  una  vasta  area  che  espone  connotazioni

paesaggistiche oggettivamente apprezzabili, allo stato interessata da azioni di

riordino e valorizzazione secondo gli  orientamenti  della pianificazione e della

progettazione sostenuti dall'Amministrazione comunale. 

Per una puntuale localizzazione e presa d'atto di  quanto fin qui  descritto si

riporta:

� estratto e riduzione della corografia dell’area alla scala 1 : 10.000

� estratto ortofotografico dell'area

� dettaglio dell'estratto ortofotografico

Si segnala che la verifica degli elementi qualitativi è stata eseguita, elaborando

da un estratto della C.T.R. alla scala 1:10.000, un ambito identificabile come

area  vasta,  da  cui  individuare  le  specificità  connesse  all’uso  attuale  della

risorsa suolo.



Estratto e riduzione della CTR 
Tavola di inquadramento e localizzazione del sito di intervento

L'estratto cartografico ridotto identifica l'area ampia ed il comparto interessato

alle opere di apprestamento 



   Ortofoto del comparto territoriale in cui ricade l'area oggetto di intervento

       



particolare dell'orto foto dell'area in cui ricade il sito interessato alla valutazione

Le  orto-foto dell'areale  ampio  e  della  visione  di  dettaglio,  agevolano  il

riconoscimento  dei  caratteri  del  comparto  interessato  alla  realizzazione  e

localizzazione  del  manufatto,  che  per  le  caratteristiche  costruttive,  per  la

dimensione, per la scelta dei materiali e dei colori e per la sua ubicazione, non

produce effetti detrattori agli equilibri naturali presenti nel comparto.

Così  come  descritto  nella  relazione  tecnica  che  accompagna  la  proposta

progettuale e nella relazione paesaggistica che valuta la medesima proposta, il

nuovo  elemento  si  inserisce  in  modo  armonico  nel  contesto  paesaggistico

valorizzando le peculiarità del comparto e promuovendo positivi comportamenti

nei  confronti  dei  potenziali  e  variegati  fruitori  dell'area.  A  tale  particolare

proposito si evidenzia come l'occasione possa presentarsi propizia per mettere

in  atto  azioni  orientate  a  far  conoscere  ai  fruitori  dell'area  le  importanti

specificità attribuite alla presenza del  SIC al fine di amplificare la sensibilità

verso gli elementi della naturalità presenti.

A tale proposito si  osserva che la progettazione ha riconosciuto e condiviso

dette sensibilità/fragilità, proponendo la realizzazione di un manufatto a impatto

irrilevante, con il quale, manifestare la concretezza di una azione di vigilanza,



ovvero di presidio dell'ampio comparto; inoltre il riconoscimento nell'area di una

struttura ricettiva può porsi come occasione per promuovere una didattica light,

costituita da cartelli descrittivi di flora e fauna, di elementi del territorio e del

paesaggio oltre che dello skyline. 

Si  fa  emergere  che  anche  i  caratteri  ambientali  ivi  rilevabili  permettono  di

attrezzare postazioni per attività di osservazione riconducibili alla sopra citata

attività didattica. 

Anche  la  realizzazione  di  nuovi  apprestamenti  'verdi',  così  come  la

valorizzazione  e  il  miglioramento  qualitativo  della  componente  arbustiva  ed

arborea  presente  nel  comparto  concorre  a  migliorare  qualitativamente  i

caratteri  ambientali;  si  evidenzia  come   tra  gli  obbiettivi  vi  sia  anche

l'opportunità per mantenere adeguato l'equipaggiamento vegetale  in grado di

implementare gli aspetti della naturalità dei luoghi.

Estratto e riduzione della FOTOGRAMMETRIA alla scal a 1 : 2.000



Catastalmente,  l’area  interessata  alla  realizzazione  delle  strutture  sportive

interessa la particella n. 491 

rappresentata nel foglio n. 1 

Comune Censuario di CORTE 

Per  agevolare  il  riconoscimento dell'area  sulla  carta  catastale  di  seguito  si

riporta l’estratto con evidenziate le particelle oggetto di valutazione. 



Il  Piano Regolatore Generale  Comunale, come sopra accennato propone la

nuova regolamentazione di pianificazione al fine di consentire a quella  sovra

comunale di condividere le nuove destinazioni d'uso.

                                           L'estratto della tavola di azzonamento riconosce il

c                                            la destinazione d'uso dell'area ed il comparto

                                              interessato agli apprestamenti.       



Segnatamente alla pianificazione del Parco Adda Nord (P.T.C.),  si riferisce che

la   pianificazione  vigente  ha  riconosciuto  l’areale  come  Zona  agricola,

puntualmente normata dall’art. 21 delle N.T.A alle quali si rinvia 



localizzazione dell'intervento 



Estratto delle N.T.A. del P.T.C. Parco Adda Nord 



L’Amministrazione provinciale di LECCO nel suo P.T.C. verifica e recepisce i caratteri

del  comparto  territoriale  analizzando  lo  stesso  attraverso  il  mosaico  dei  P.R.G.  ed

approfondendo verifiche attraverso diversificate analisi (valenze ambientali, paesistiche,

ecc.) in grado di rilevare il quadro strategico e strutturale del territorio.

Per una presa d’atto delle verifiche eseguite si riportano di seguito gli  estratti ridotti

della tavole ritenute significative.

Estratto della tavola del quadro strategico ambientale  cui al P.T.C. Provinciale  e Legenda del
quadro strategico ambientale  cui al P.T.C. Provinciale

localizzazione dell'area di verifica



Estratto della tavola del mosaico dei P.R.G.  cui al P.T.C. Provinciale
e Legenda del  mosaico dei P.R.G.

localizzazione dell'area di verifica



Estratto della Tavola del quadro strategico Provinciale 
e Legenda del quadro strategico Provinciale 

localizzazione dell'area di verifica    



Estratto della tavola del  del  sistema agroforestale cui al P.T.C. Provinciale 

e Legenda della tavola del  del  sistema agroforestale cui al P.T.C. Provinciale

localizzazione dell'area di verifica 



Estratto della tavola dei vincoli ambientali cui al P.T.C. Provinciale
e Legenda della tavola dei vincoli ambientali cui al P.T.C. Provinciale

localizzazione dell'area di verifica



 Legenda della tavola delle Unità di paesaggio cui al P.T.C. Provinciale

Estratto della tavola delle Unità di paesaggio cui al P.T.C. Provinciale

localizzazione dell'area di verifica



Identificazione dei vincoli esistenti

Segnatamente ai  vincoli  ambientali  e  territoriali  esistenti  nel  comparto  dove

risulta localizzata l'area oggetto di variante di piano, si segnala:

a)  vincolo ambientale 

b) ambito perimetrato nel territorio del Parco Adda Nord

c) inoltre  si  rileva  che,  nella  perimetrazione  di  cui  al  punto  precedente,

insiste un areale pSIC individuato nel territorio della regione Lombardia

con il n. 45 (lago di Olginate) Codice Sito: IT2030004

In particolare e per quanto concerne il perimetro di tale comparto (pSIC n. 45

(lago di Olginate) Codice Sito: IT2030004) si rileva che questo è individuabile

nella figura allegata secondo i caratteri proposti e rilevati dalla rete di Natura

2000 e riportati nelle schede identificative. 

        LOCALIZZAZIONE NEL TERRITORIO REGIONALE DEL pSIC N.  45



A tale proposito giova ricordare che sono in corso, in quanto attivate, campagne di

monitoraggio dalle quali riconoscere, attraverso l'esecuzione di censimenti, lo stato

dell’arte per gli elementi sensibili.

Tali valutazioni, per le informazioni disponibili, sono contenute nelle schede allegate

alla  presente  relazione  e  sono  condotte  dal  settore  caccia  e  pesca

dell’Amministrazione Provinciale di Lecco.



Riduzione cartografica del territorio riconosciuto del pSIC n. 45

Codice Sito: IT2030004

localizzazione dell'area di verifica



Le valutazioni che seguono, riguardano l’ampia area contermine al comparto

interessato alle verifiche per la realizzazione del manufatto, nell'area interposta

tra il pontile e gli insediamenti produttivi della cartiera dell'Adda.

A  carattere  indicativo  sono  state  eseguite  verifiche  e  rilevamenti

qualiquantitativi  che  di  seguito  si  riportano.  In  particolare  si  segnala  che  il

comparto indagato è stato individuato in modo arbitrario dallo scrivente, avuto

cura di farlo coincidere con la perimetrazione del territorio del Parco Adda Nord.

Valutazione quantitativa dei comparti nell’area indagata
Identificazione delle tipologie dei comparti Sup. in  mq.

Area produttiva        165.500 
Area urbanizzata residenziale e servizi        158.000 
Area degli impianti sportivi          45.000 
Area agricola e orti          70.000 
Area naturaliforme        241.000 
Area ex discarica oggetto di riqualificazione estetica e funzionale          29.500 

Superficie complessiva dell'areale indagato        709.000 

Estratto e riduzione della carta dell’uso attuale del suolo

Le aree di cui sopra sono state identificate 
nella Tavola di studio di seguito riportata in 
estratto ridotto su base CTR  che identifica 
l’uso attuale del suolo.
Detta specificazione al fine di permettere 
l'immediata percezione dei caratteri 
riscontrati.

localizzazione dei nuovi apprestameni



Verifica della compatibilità con gli strumenti dell a pianificazione vigenti

A carattere particolare e per quanto sopra esposto si osserva che:

- gli orientamenti di tutela e salvaguardia del territorio, definiti strumenti della

pianificazione  sovra  comunale  (P.T.C.  Provinciale  e  P.T.C.  del  Parco  Adda

Nord),  si rivelano compatibili con la proposta di strutturazione del comparto in

esame.

L'attuazione dell'intervento attualizza l'occasione per promuovere l'insediarsi di

condizioni  adatte  a  consolidare  un  uso  compatibile  dell'ampio  areale  in

assonanza  con  le  sue  suscettività;  inoltre,  l'attenta  e  mirata  progettazione

esecutiva, corredata da azioni di compatibilizzazione ambientale, si rivela come

la concreta opportunità per confermare azioni di  tutela e  salvaguardia delle

valenze paesistiche dell'area prossima ed ampia.

La realizzazione di detto intervento, che segue quelli già realizzati ed in corso di

attuazione  (interventi  di  potenziamento  e  miglioramento  del  patrimonio

naturaliforme  presente  nell'area),  si  rivela  consonante  alle  aspettative  della

pianificazione e dello sviluppo sostenibile, concorrendo a far emergere tutte le

potenzialità  riconoscibili  (ecologica,  ambientale,  estetico-funzionale  di

intercettazione visiva) nel comparto ed al contempo incrementare la variabilità

botanica  riscontrata  in  sito,  privilegiando  generi/specie  appartenenti  alla

fitozona.

Veduta aerea dell’area del pSIC n. 45 del Lago di Olginate nel contesto territoriale urbanizzato 



Le valutazioni eseguite nell’area immediatamente adiacente e nell'area ampia,

individuata nella estensione meridionale del territorio, rivelano, anche dal punto

di  vista  quantitativo,  l’opportunità  di  promuovere  azioni  in  grado  di

implementare comportamenti orientati al rispetto delle valenze naturaliformi. 

Per gli aspetti quantitativi accertati nell'areale sottoposto all'indagine di seguito

si riportano le grandezze accertate. 

Area occupata dagli insediamenti degli impianti sportivi ovvero
verde sportivo e dipendenze       mq.   45.000 
Si osserva che tale area concorre ad incrementare gli spazi aperti
non edificati, anche se una quota di tale superficie è rappresentata
dal piazzale del parcheggio.

 
Area occupata dai comparti con connotazioni agricole ed orti
urbani e periurbani    mq.      70.000 
Tale  comparto  risulta  occupato  dagli  insediamenti  connotati
come orti urbani e dalle pertinenze delle case singoli presenti nel
comparto. 

Area identificata come comparto naturaliforme 
  mq.     241.000 

Si tratta dell’ampia area che caratterizza la riviera del Lago di
Olginate in Comune di Calolziocorte, che essenzialmente risulta
costituita  da aree aperte  prative,  da ambiti  boscati  di  recente
formazione ed artificiali, realizzati allo scopo di rendere fruibile
per  finalità  turistiche  e  ricreative.  Inoltre  appartiene  a  tale
comparto una ampia area di riviera con caratteri di significativa
naturalità, dove predomina la vegetazione lacustre ed acquatica 

Area occupata dal sedime dei manufatti (rilevati) della ex discarica
  mq.       29.500 

Si  tratta  di  una  ampia  area  meritevole  di  interventi  atti  a
promuovere  l’insediamento  del  soprassuolo  nelle  sue diverse
stratificazioni al fine di produrre adeguato filtro da e verso l’area
adiacente significativamente urbanizzata.



Le  sopra  esposte  informazioni  concorrono  a  dare  un'idea  quantitativa  delle

destinazioni d'uso del suolo.

Rilievo e valutazione dei caratteri della area vast a 

Il rilievo e la valutazione dei caratteri della area vasta nella quale ricadono le

particelle in esame, segnatamente al sistema ambientale del comparto, cui  alle

componenti biologiche,  abiotiche ed alle connessioni ecologiche, consente di

riconoscere  alcuni  aspetti  attraverso  i  quali  promuovere  conseguenti

valutazioni.

A  tale  proposito  sono  state  approfondite,  ricorrendo  anche  alla  bibliografia

disponibile, valutazioni relative alle biocenosi riscontrate nell’area indagata con

riferimento a:

- le aree naturali protette, ovvero il comparto così identificato dalla normativa

vigente (rif.  l.r. 86/83). In tali comparti si perseguono le scelte orientate allo

sviluppo equilibrato  e compatibile tra lo sfruttamento delle risorse naturali, gli

insediamenti  e  le  attività  primarie;  così  come  si  privilegia  e  tutela  il  valore

naturalistico  del  territorio  caratterizzato,  a  ridosso  della  riviera,  da  sponde

relativamente alte e scoscese a tratti boscate con prevalenza di Ontano nero e,

con carattere infestante, da Robinia pseudoacacia intervallate da zone prative

e  coltivi  (nel  comparto  in  esame  la  predominanza  è  delle  zone  cosiddette

ruderali) dove sopravvivono specie faunistiche oggetto di censimento da parte

degli Enti preposti.

-  i  coltivi,  gli  incolti  e  gli  ambienti  urbanizzati ,  ovvero  si  tratta  di  quei

comparti dove l’attività antropica caratterizza il territorio, in tali areali, meritevoli

di  menzione,  si  riscontrano  alcune  comunità  vegetali  antropogene  e



sinantropiche, cosiddette in quanto accompagnano l’uomo in tutti gli ambienti

da esso occupati. 

Si tratta in particolare della tipica vegetazione ruderale, delle comunità degli

incolti e delle infestanti dei coltivi. Tali popolazioni si rivelano ricche e variate,

complessivamente  costituite  da  specie  ritenute  invasive  a  scapito  delle

popolazioni naturali con le quali entrano in competizione e sulle quali prendono

il sopravvento; tra le più diffuse si annoverano le Artemisie, i Meliloti, ecc..

Ulteriore meritevole considerazione é legata al fatto che tali popolazioni vegetali

si  rivelano  assai  esigenti  in  fatto  di  nutrienti,  con  particolare  riferimento

all’azoto,  così  come  le  stesse  sono  costituite  da  popolamenti  con  la

predominanza di specie esotiche. 

Le valutazione quantitative delle prime sulle seconde identificano il  grado di

naturalità del territorio. Inoltre si osserva che le piante cosiddette infestanti le

coltivazioni  presentano  interessanti  adattamenti  in  funzione  delle  pratiche

agrarie a cui le colture sono sottoposte per cui anche questa condizione diviene

elemento di distinzione. A carattere indicativo tra le specie note e riconoscibili

nell’areale si menziona il Fiordaliso, la Camomilla, i Papaveri, oltre a molte altre

specie in grado di adattarsi al ciclo delle piante coltivate e in grado di ripetere

nella stagione più volte il ciclo. A carattere indicativo si segnalano i Farinacci, la

Veronica, i Poligoni, il Romice, la Peverina, ecc., presenti nell’area indagata.

Gli ambienti sopra identificati ospitano alcune entità faunistiche particolarmente

abili nello sfruttare le disponibilità alimentari che si vengono a riconoscere in

determinate stagioni così come altrettanto abili ad adattarsi a periodi di ‘magra’.

Tra gli uccelli si annovera la Cornacchia, il Corvo, la Gazza; tra i mammiferi si

rileva la presenza di roditori infestanti come l’Arvicola, il Topo selvatico, il Ratto

delle chiaviche oltre ad altre specie, regolarmente e/o abusivamente introdotte

per scopi differenziati tra cui quello venatorio e ricreativo. 

Per una comprensione delle affermazioni sopra riportate  giova rilevare che le

attività antropiche producono in continuazione ambienti ruderali che per il fatto

di  essere  dotati  di  nutrienti  e  quindi  in  grado  di  consentire  lo  sviluppo  di

specifiche comunità in grado di colonizzare tali areali (dalle scarpate ferroviarie,

alle aiuole, ai coltivi abbandonati). In tali comparti abbondano le Crucifere, le

Graminacee  e  le  Composite,  le  Artemisie  sino  alla  Buddleia.  Le  comunità

vegetali  dei  luoghi  ad  intensa  frequentazione  (giardini  e  parchi)  risultano

costituite da specie  che sopportano la significativa costipazione del  suolo e



quindi che si adattano a condizioni di asfissia del terreno. Tra queste comunità

si  annovera  la  Piantaggine,  la  Centinodia,  il  Loglio  comune,  la  Verbena,  la

Fienarola annuale e la Falsa camomilla.

Questi luoghi sono abitualmente frequentati  a scopo alimentare e riproduttivi

dai Passeri, dal Topolino delle case, dai Ratti oltre che dai pipistrelli.

Per una puntuale identificazione degli elementi biotici di interesse biologico ed

ecologico, presenti nell’area del p.SIC, si rimanda alle schede di valutazione

predisposte dagli Enti preposti (Settore caccia e pesca della Provincia di Lecco)

e qui allegate.

- l’ambiente acquatico , ovvero si tratta del comparto dove il lago di Olginate,

si  caratterizza per  una esigua fascia litorale degradante.

Per  le sue caratterizzazioni generali il Lago di Olginate rivela la presenza delle

specie  ittiche  lacustri  tipiche  della  zona  litoranea.  Tali  ambienti  ospitano,  a

differenza  delle  zone con  caratteri  torrentizi,  un numero maggiore  di  specie

ittiche e tale condizione produce ricadute naturalistiche apprezzabili in quanto

consente l’instaurarsi degli organismi che costituiscono e completano la catena

trofica.  

- l’ambiente ripariale , ovvero degli areali umidi acquatici. Si tratta di ambienti,

sotto l’aspetto naturalistico e biologico, assai preziosi;  presentano infatti  una

elevata varietà di specie animali e vegetali ed un’alta produttività biologica. Tali

ambienti  sono  usualmente  sottoposti  a  forti  interferenze  esterne  dovute  ad

agenti  diversi  come  l’inquinamento,  l’invadenza  di  specie  esotiche  e  o

scomparsa  a  causa  di  azioni  mirate  a  modificazioni  morfologiche  e  della

giacitura.

Giova rilevare che i popolamenti vegetali  che si insediano in tali  comparti  si

adattano ai caratteri chimici e fisici  riscontrabili, così come le singole specie

presenti in un determinato ambiente si  rivelano indicatrici  del grado di trofia

dell’acqua  nonché  delle  caratteristiche  ambientali  in  genere  ivi  comprese  il

chimismo, la temperatura, il contenuto di nutrienti e di ossigeno.  Un ulteriore e

significativo aspetto di tali ambienti è distinguibile in relazione alla velocità di

scorrimento dell’acqua, nel nostro caso, dove tale velocità è moderata e quindi

dove  si  identifica  un  ambiente  meno  ostile  alla  colonizzazione  dei  vegetali

acquatici  ed  acquaioli  si  riscontra  un  numero  significativo  di  specie  che  si

aggregano  in  comunità  differenziate  in  relazione  alla  profondità  di

insediamento.  A  carattere  esemplificativo  si  segnala  che,  dove  l’ambiente



acquatico è maggiormente utrofico, per la presenza di nutrienti, si riscontrano

specie  ubiquitarie  come  la  Scagliola  palustre  (Typhoides)  la  Mestolaccia

(Alisma  plantago),  il  Giuco  (Juncus  effusus),  la  Lisca  dei  prati  (Scirpus

sylvaticus)  specie  pioniera  per  il  successivo  insediamento  ed  affranco  del

canneto,  oltre  a  specie  esotiche  tra  cui  si  annovera,  per  importanza,

segnatamente alla sua presenza, la Peste d’acqua (Elodea canadensis). 

Anche la componente faunistica di tali ambienti si rivela particolarmente ricca  e

specialistica  tale  che  è  possibile  riconoscere,  a  partire  dagli  insetti,

colonizzazioni  per  ogni  micro  ambiente  (pelo  acqua,  interfaccia  acqua  aria,

strato  sub  superficiale,  ecc.),  di  cui  si  omette  la  trattazione,  in  quanto

estremamente  specialistica,  senza  disconoscerne  l’importanza  e  comunque

consapevoli che esiste una stretta relazione tra insediamenti vegetali (canneto,

cariceto, alneto, prati umidi, ecc.) e le popolazioni animali. (insetti, pesci, anfibi,

rettili, ecc.).

Le  osservazioni  sopra  riportate  consentono  di  riconoscere  alcuni  aspetti

significativi dell’area identificata come pSIC n. 45  Lago di Olginate così come

allo stesso tempo di fornire all’istruttore della P.E. i termini per poter effettuare

le necessarie valutazioni atte, da un lato a preservare le valenze territoriali ed

ambientali evidenziate e ritenute irrinunciabili e dall’altra a promuovere, nella

logica dello sviluppo compatibile, tutte quelle azioni in grado di far evolvere il

territorio in tutte le sue componenti ivi comprese quelle connesse allo sviluppo

ed alla produzione. 

-  i  prati  pingui;  le  praterie  degli  ambienti  montano  e  submontano  sono

formazioni  vegetali  create  e mantenute,  dall’attività umana. Le specie che li

compongono  sono  però  normalmente  spontanee  anche  se  senza  l'attività

dell'uomo  la  loro  diffusione  sarebbe  di  gran  lunga  inferiore  all’attuale.  Tali

biocenosi  possono  dunque  essere  definite  semi-naturali.  Senza  l’intervento

antropico, queste biocenosi verrebbero rapidamente invase dalla vegetazione

arbustiva, seguita poi da quella forestale; l’impedimento da parte dell’uomo di

questa evoluzione le fa anche chiamare “prati stabili”. A seconda dell’intensità

dell’intervento umano si usa distinguere tra prati magri e prati pingui, al solito

con una serie di situazioni intermedie. 

La conduzione di molte di queste superfici (soprattutto quelle sui suoli migliori)

divenne via via più intensiva, con lo sfalcio regolare e la concimazione, pratiche

che  le  fecero  evolvere  in  prati  pingui,  fisionomicamente  e  soprattutto



floristicamente ben distinti  da quelli  magri.  Le praterie si  trovano soprattutto

nell’ambiente  montano;  nelle  zone  collinari  e  di  pianura,  qui  sono  stati

largamente sostituiti dai coltivi o dagli insediamenti. Nell’ambito dei prati pingui,

possono  essere  distinte  essenzialmente  due  cenosi,  che  compaiono

rispettivamente nell’orizzonte montano e in quello submontano e collinare:  il

triseteto  e  l’arrenatereto.  Fisionomicamente,  sono  praticamente  identici,

essendo dominati  da  emicriptofite  eliofile  adattate  a  ricrescere  prontamente

dopo i tagli;  la distinzione è pertanto basata sulla composizione floristica, la

quale peraltro comprende molte specie comuni a entrambi. Tra queste citiamo

le importanti graminacee foraggere, quali l’Erba mazzolina (Dactylis glomerata),

la  Codolina  (Phleum  pratense),  l’Avena  maggiore  (Arrhenaterum  elatius)  e

l’Avena d’oro (Trisetum flavescens).  Le ultime due sono quelle che danno il

nome  alle  rispettive  associazioni,  ma  non  sono  esclusive  delle  stesse.

Dominanze locali di questa o quella specie denotano condizioni leggermente

differenti, in relazione a qualche fattore ecologico; nel triseteto, per esempio,

l’abbondanza  della  Bistorta  (Polygonum  bistorta)  è  indice  di  terreno  molto

fresco, così come quella del Bambagione (Holcus lanatus) nell’arrenatereto.  La

formazione forestale mostra caratteri di transizione tra i boschi della pianura e

delle Prealpi e si può riferire al querceto misto di farnia e carpino bianco, in cui

compaiono numerose altre essenze arboree quali:  l’olmo, l’acero campestre,

l’orniello,  il  pino  silvestre  e  il  ciliegio  selvatico.  Tra  le  specie  alto-arbustive

domina  nettamente  il  nocciolo,  sovente  trattato  a  ceduo  perché  pollonifero;

abbondante è anche il sambuco, dalla precoce foliazione primaverile. Numerosi

gli  arbusti  che  colorano  il  sottobosco:  il  precoce  prugnolo,  i  biancospini,  la

sanguinella,  il  corniolo e il  pallon di  maggio, danno vita  al  bosco spoglio di

primavera e nutrimento autunnale agli uccelli.  

In relazione al susseguirsi delle stagioni si riscontra da maggio il sempreverde

e mellifero ligustro mentre il bosco d’autunno brilla dei frutti della berretta da

prete. Lo strato dei bassi arbusti, soprattutto ove il bosco è degradato o confina

con arativi, è zona di rovi ma ben presente è il pungitopo, la lantana e numerosi

sono gli esemplari giovani di specie d’alta crescita. Molte le specie di rampicanti

ospiti del bosco: troviamo l’edera, la clemantide i cui ciuffi argentei brillano nel

bosco invernale, il caprifoglio ed il luppolo. In prossimità delle zone umide si

ergono maestosi i pioppi , gli ontani neri e numerosi salici. 



Il soprassuolo si caratterizza per la rigogliosa fioritura primaverile di numerose

liliflore: il bucaneve, il campanellino, lo splendido dente di cane, la scilla; ma

anche la primula gialla, gli anemoni e la pervinca esplodono in una successione

di intense fioriture, chiuse, alla fine di aprile, dall’ombra incipiente degli alberi.

Più rari, ma belli da scoprire, l’elleboro verde, i ciclamini, il profumato mughetto

e,  nelle zone umide,  il  giaggiolo giallo,  la coda di  topo ed alcune specie di

orchidee. Abbondante, lungo il la costiera, la presenza dei primordiali equiseti e

delle felci. Le pareti ombrose del ceppo ospitano le lunghe lamine della lingua

cervina ed anche, ove l’acqua garantisce umidità costante, diverse specie di

muschi, alghe ed epatiche. 

Inoltre,  e  per  quanto  concerne  la  componente  faunistica  del  comparto

territoriale del lago di Olginate vale la pena rilevare che in tale areale è facile

vedere lo Svasso maggiore, la Folaga, la Gallinella d’acqua, il Germano reale,

qualche coppia di Cigni e qualche Cormorano, mentre nei canneti si vedono e

si  sentono  il  Tarabusino,  il  Cannareccione,  la  Cannaiola,  il  Basettino.

Inconfondibili  poi  il  Martin  pescatore  dallo  splendido  piumaggio  ed  il  volo

dell’Airone cenerino. 

cannaiola cannareccione

tarabusino Cigno selvatico



Non  mancano  i  rapaci,  rappresentati  dal  Nibbio  bruno,  dalla  Poiana,  dal

Gheppio e, con rari esemplari, dal Falco di palude, dall’Albanella reale e dallo

Sparviere. E, durante la notte, si possono udire i rapaci notturni, come l’Allocco,

il Gufo comune, la Civetta.  

Se non è difficile vedere gli uccelli nel loro ambiente, assai più complicato è

vedere i mammiferi, sia per la loro scarsa quantità, che per la diffidenza e le

abitudini spesso crepuscolari o notturne. Dal rilevamento delle loro tracce o per

qualche avvistamento, è comunque possibile affermare con certezza che sono

presenti  la  Volpe,  il  Tasso,  la  Donnola,  la  Lepre,  oltre  che,  con  maggior

abbondanza,  il  Riccio,  il  Ghiro,  il  Moscardino,  la  Talpa,  il  Topo  selvatico,  il

Toporagno.



Riconoscimento degli impatti e conseguenti misure m itigative

Dopo  aver  analizzato  gli  aspetti  territoriali  connessi  e  derivanti  dal  sistema

vincolistico del P.R.G. comunale, della normativa del Parco Adda Nord (ambito

del P.T.C.  con le sue specificità), delle norme del P.T.C. Provinciale e quindi

delle attenzioni riservate a tale comparto territoriale dalla presenza del  SIC,

che si rivela contermine all'area di insediamento del manufatto, si è provveduto

a  caratterizzare  l’areale  ampio,  nel  quale  ricade  l'ambito  interessato

all'apprestamento, ovvero realizzazione di un padiglione a scopo ricettivo ed

opere connesse nonché di ristoro.

Prima di rilevare le fragilità del sito si vuole evidenziare, come esposto nella

relazione tecnica del progetto e nella relazione paesaggistica, predisposta per

la  verifica  di  ammissibilità  dell'intervento,  che  lo  stesso si  rivela  ad  impatto

trascurabile, sia per le scelte di carattere architettonico, sia per la scelta delle

forme, dei materiali e delle colorazioni, sia ancora per la sua localizzazione nel

comparto.

Infatti le verifiche condotte in sito hanno evidenziato come la presenza di un

punto  di  presidio  possa essere occasione per confermare e  far  condividere

diffusi comportamenti condivisi, così come la stessa struttura possa diventare

occasione per promuovere una didattica di approccio al SIC  ed alle valenze

naturali presenti in sito.

Nel merito delle criticità rilevate si riconosce:

� sul fronte settentrionale gli insediamenti produttivi della cartiera dell'Adda

meritevoli di essere schermati con diaframmi vegetali pluristratificati;

� sul  fronte  orientale  gli  elementi  della  viabilità  (ambiti  dei  parcheggi  e

Viale Alcide De Gasperi), già interessati ad opere di compatibilizzazione e con

gli  interventi  compensativi di  prossimo apprestamento,  diverranno oggetto di

confinamento con l'ausilio di cortine arbustive e piccoli alberi; 

� sul  fronte meridionale l'estensione dell'area naturaliforme costituita da

spazi arborati ed aree aperte; 

� sul fronte occidentale la presenza del SIC e della riviera lacustre.

Dette sensibilità, già  analizzate per la redazione delle  proposte esecutive  di

compatibilizzazione  e  compensazione,  trovano  pieno  accoglimento  e

condivisione  nella  proposta  progettuale  in  esame  della  quale  si  riporta  un

estratto  ridotto  per  la  pronta  comprensione  delle  valutazioni  effettuate,

rinviando alla documentazione di progetto per i dettagli.



Estratto e riduzione della planimetria di progetto

Riprese fotografiche dell'area interessata all'inte rvento



Nelle valutazioni complessive si evidenzia che, il Viale Alcide De Gasperi,

nel prossimo futuro, dovrà assolvere l'onere di alleggerire la viabilità che

oggi  transita  nell'abitato  di  Calolziocorte  e  pertanto  gli  interventi  di

confinamento dell'ampia area verde, della sua strutturazione e del presidio

si riconoscono come azioni volte a garantire la compatibile fruizione al fine

della sua salvaguardia nonché del potenziamento degli elementi di oggettiva

apprezzabilità ambientale e paesaggistica.

� Riprese fotografiche dell'area interessata all'appr estamento del padiglione



Valutazione dell'incidenza

La documentazione fin qui prodotta rivela che:

� il nuovo intervento consiste nella realizzazione delle opere atte a strutturare

il  comparto  con  i  previsti  elementi  che  identificano  il  padiglione  sul

lungofiume e strutture connesse;

� l'Amministrazione, nel promuovere la strutturazione del comparto, condivide

con  il  progettista,  la  proposta  articolata  di  dotare  la  modesta  struttura

ricettiva di elementi complementari attraverso i quali perseguire le molteplici

finalità,  senza  escludere  l'indiretta  azione  didattica  (pannelli  informatori,

punti di osservazione guidati), sia di conoscenza per gli elementi presenti in

sito sia per consolidare comportamenti che condividano la sostenibilità delle

azioni;

� con  la  realizzazione  dei  manufatti  si  darà  seguito  al  potenziamento  di

adeguato equipaggiamento vegetale da approntare nel comparto prossimo

alle strutture, sia per promuovere azioni di mimetizzazione, sia per proporre

specifici riconoscimenti;

� l'Amministrazione  si  propone  di  innescare  azioni  di  autosostegno  volti  a

mantenere  elevati  i  valori  della  qualità  ambientale  oggi  perseguiti  con

significativo impiego di energie.

Per una pronta presa d'atto dell'aspetto generale del progetto si riportano di

seguito alcune fotosimulazioni e render, attraverso le quali percepire, nell'area

la  presenza  del  manufatto  e  promuovere  le  conseguenti  valutazioni

qualiquantitative.



Inoltre, ed al fine di rendere, per quanto possibile, complete le osservazioni

effettuate,  anche  sulla  scorta  dei  suggerimenti  ricevuti  dagli  Enti  territoriali

sovracomunali,  si  sono  presi  in  considerazione  ulteriori  aspetti  meritevoli  di

valutazione secondo la seguente:

� aspetto  dell'inquinamento  e/o  delle  interferenze  di  tipo acustico ;  per  il

riconoscimento dei termini fisici connessi a tale problematica lo scrivente ha

fatto  riferimento  allo  specifico  studio  commissionato  dall'Amministrazione

comunale,  al  quale  per  puntualità  si  rimanda e del  quale  si  riportano  le

conclusioni, segnatamente all'areale in esame. 

In particolare, detto studio, rivela come la fonte di maggior interferenza sia

esercitata dalla presenza, sul fronte est, della strada di scorrimento (Viale

Alcide De Gasperi), ed in esposizione nord in ambito distale la presenza

dell'insediamento produttivo della cartiera dell'Adda.

Inoltre ed in particolare si rileva che le emissioni di rumore, con presenza e

assenza di pubblico, in periodo diurno e notturno,  provocate dalla funzione

recettiva della  struttura  e con particolare  riferimento  alla  stagione estiva,



rispettino il limite differenziale segnatamente alle verifiche eseguite presso i

recettori sensibili.

La  struttura  recettiva  potrà  produrre,  presso  i  recettori  sensibili  e  in

riferimento alle condizioni previste dal progetto (stazionamento di persone),

un impatto acustico assolutamente compatibile e contenuto  all'interno del

range dei limiti previsti dalla normativa vigente.

� aspetto  attribuito  alle  interferenze  dovute  all'incremento  del  traffico

veicolare; la puntuale verifica prodotta al fine di identificare le interferenze

acustiche nell'area, in conseguenza della strutturazione del comparto, ha

considerato anche la questione connessa al traffico veicolare, ovvero alla

confluenza  dei  veicoli  nelle  aree  di  parcheggio  contermini  all'area  ed  al

traffico  in  scorrimento  sulla  struttura  viaria  identificata  (Viale  Alcide  De

Gasperi). Per tale parametro le valutazioni eseguite in fase preventiva alla

realizzazione  delle  predette  opere  hanno  sortito  esito  negativo,  ovvero

hanno riconosciuto la compatibilità delle predette strutture nell'area.

In particolare si evidenzia come le verifiche condotte hanno rivelato che,

segnatamente  alla  rumorosità  dovuta  al  flusso  veicolare  verso  l'area

occupata  dal  nuovo  insediamento,  ovvero  alle  aree  dedicate,  definite

secondo i  parametri  teorici  del  livello  equivalente  di  emissione  acustica,

espone un valore compreso all'interno dei parametri di compatibilità previsti

dalla  normativa  di  riferimento.  Inoltre,  in  considerazione  della  modesta

recettività del manufatto si recepisce che il volume di traffico previsto verso

detta struttura, rispetto a quello attualmente in transito per Viale Alcide De

Gasperi,  nell'arco  della  settimana  e  nel  periodo  diurno  e  serale

(segnatamente al periodo estivo), sia ininfluente.   

� aspetto  dell'inquinamento  e/o  delle  interferenze  di  tipo  luminoso ,  le

valutazioni prodotte in merito a tale problematica evidenziano, così  come

previsto dalla legge regionale, che le nuove installazioni siano rispondenti

alle indicazioni offerte per riconoscersi consonanti al programma energetico

della Regione Lombardia, che auspica la razionalizzazione della gestione

degli  impianti  d'illuminazione comunali.  Inoltre,  ai  sensi  del  DPR 357/97,

attuativo della Direttiva Habitat, modificato dal DPR 120/03, qualsiasi piano

o progetto,  non direttamente connesso e  necessario al  mantenimento in

uno  stato  di  conservazione  soddisfacente  delle  specie  e  degli  habitat

presenti nel sito, ma che può avere incidenze significative sul sito stesso,



deve essere assoggettato alla procedura di valutazione d'incidenza, ai fini di

valutare i  principali  effetti  che tale intervento possa avere sui  siti,  tenuto

conto degli obiettivi di conservazione dei medesimi.  

A tale proposito giova ricordare che, le norme emanate per la prevenzione e

lotta  all'inquinamento  luminoso  e  per  il  corretto  impiego  delle  risorse

energetiche,  sono  univocamente  indirizzate  a  considerare  inquinamento

luminoso ogni forma di irradiazione di luce artificiale al di fuori delle aree a

cui essa è funzionalmente dedicata, ed in particolare modo verso la volta

celeste;  parimenti  definisce  inquinamento  ottico  qualsiasi  illuminamento

prodotto dagli  impianti  di  illuminazione su oggetti  e  soggetti  che non sia

necessario  illuminare.  Sulla  scorta  del  rispetto  di  tale  assunto,  la

progettazione ha proposto soluzioni tecniche assolutamente rispettose ed

efficaci.

In particolare si evidenzia come i corpi e le fonti  illuminanti identificate a

servizio  del  manufatto  siano  stati  scelti  avuto  cura  di  non  disperdere  la

luminosità  nell'area  e  di  concentrare  il  cono  di  illuminazione  all'ambito

strettamente necessario a rendere luoghi e percorsi scevri da pericoli. Per

tale motivo si può affermare che tale interferenza è ininfluente rispetto alle

condizioni in grado di mantenere  uno stato di conservazione soddisfacente

delle specie e degli habitat presenti nel sito. 

Come osservato si ribadisce che il progetto prevede misure per contenere il

fenomeno luminoso evitando la dispersione verso l'alto del flusso lstesso. 

I  percorsi  saranno  illuminati  con  corpi  bassi  e  con  coni  direzionati,  la

struttura  sarà  illuminata  con  corpi  schermati  al  fine  di  mantenere  nel

contenitore  e  direzionato  a  terra  il  fascio  luminoso  con  l'attenzione  ad

evitare disturbi e sprechi energetici.

�  aspetto della produzione dei rifiuti , le valutazioni prodotte in merito a tale

problematica  evidenziano  come  la  produzione  di  rifiuti  sia  strettamente

correlata alla frequentazione antropica del sito ed alle modalità di gestione

della struttura. Dette valutazioni hanno evidenziato la modesta dimensione

dell'intervento  e  le  regole  che  l'Amministrazione  vorrà  impartire  per  la

gestione.  In  particolare  si  evidenzia  come  le  aspettative

dell'Amministrazione  siano  fortemente  orientate  a  garantire  un  presidio

continuo all'area, alla formazione indiretta dei fruitori, all'utilizzo rispettoso e

sostenibile delle risorse presenti. 



Le condizioni proposte ed accertate (aspetto dimensionale della struttura),

accompagnate  dalle  predette  premesse,  confermano  la  insignificante

interferenza dell'insediamento negli equilibri esistenti, avuto cura di rilevare

che  l'indiretta  azione  di  presidio,  di  promozione  e  di  formazione  che

dovrebbe innescarsi, potrà produrre ricadute oggettivamente apprezzabili.  



Conclusioni

Per  tutto  quanto  sopra  verificato  ed  esposto,  segnatamente  alla  necessità

dell'Amministrazione comunale di realizzare quanto programmato e previsto,

sull'area identificata  con la  particella  catastale  contraddistinta  con il  n.  491,

rilevato che l'apprestamento del manufatto interessa una superficie compresa

nel perimetro del territorio del Parco Adda Nord, che a sua volta riconosce,

nelle adiacenze, la presenza del SIC n. 45 del Lago di Olginate, identificato

secondo  la  classificazione  proposta  da  NATURA  2000  con  il  Codice  Sito

IT2030004, a seguito delle verifiche e valutazioni effettuate, si riepilogano di

seguito le seguenti conclusioni:

� le  condizioni  localizzative  e  di  suscettività  dell'area  interessata  agli

apprestamenti si  rivela compatibile con gli aspetti considerati, in quanto la

trasformazione  prevista  è  consonante  con  gli  indirizzi  della  pianificazione

condivisa e non produce modificazioni a scapito degli equilibri degli habitat

esistenti;

� le modificazioni dello stato dei luoghi e quindi della componente ambientale

e paesistica prevista  rivelano una positiva evoluzione dell'intero  comparto

attuando il presidio indiretto del comparto, il riordino e la razionalizzazione

delle destinazioni di utilizzo ed il potenziamento degli aspetti naturalistici ed

ambientali  dell'area,  riconoscendo all'intervento  la  possibilità  di  innescare

azioni e reazioni in grado di promuovere positive ricadute nell'immediato e

nell'ampio areale; 

� l'attenta  progettazione,  indirizzata  secondo  i  canoni  dello  sviluppo

sostenibile, è in grado di attrezzare il  territorio dei  necessari insediamenti

senza trascurare la componente ambientale secondo canoni già sperimentati

dall'Amministrazione in tale comparto (vedi parco di lungo lago e di lungo

fiume);

� l'area oggetto di strutturazione non interferisce direttamente con lo specchio

lacustre del lago di Olginate e con la perimetrazione dell'area del SIC;

� l'area contermine al comparto esaminato espone analoghe caratteristiche di

positiva suscettività;

� l’area vasta ha evidenziato (aspetto macroscopico dell’uso attuale del suolo)

caratteri e valenze meritevoli di puntuale valutazione al fine di promuoverne

la valorizzazione qualitativa e la razionalizzazione funzionale.



Le sopra esposte considerazioni sono altresì suffragate dalle risultanze emerse

della  matrice  di  valutazione  che,  muovendo  dall'analisi  degli  indicatori  di

significatività degli impatti, ribadendo che  il Lago di Olginate è stato inserito

nell’elenco  dei  Siti  di  Importanza  Comunitaria,  in  attuazione  alla  Direttiva

Comunitaria 92/43, ha come obiettivo la conservazione degli habitat naturali e

semi naturali e la tutela delle specie di flora e fauna selvatiche. 

E’ quindi chiaro che l’alto valore naturalistico intrinseco di tali aree è già stato

accertato e dichiarato a livello internazionale. 

Le  analisi  condotte  mettono  in  evidenza  il  pregio  degli  habitat,  ovvero,

l'indicatore di qualità complessiva del sistema. 

Tale indicatore è basato su alcuni  indici come: rarità,  diversità, complessità,

struttura. 

In questo modo si può avere qualche informazione sulla qualità del territorio su

cui va ad innestarsi l’opera in esame.

La valutazione muove quindi dai parametri ponderati di seguito elencati.

Rarità
Un ecosistema è poco presente sul territorio. In questo caso si è considerata
come scala territoriale la zona interessata dal progetto di navigabilità.
5= ecosistema raro nella zona in esame
4= ecosistema piuttosto raro nella zona in esame
3= ecosistema presente in maniera discreta sul territorio
2= ecosistema comune nella zona in esame
1= ecosistema molto comune nella zona in esame

Diversità
Unisce la varietà degli elementi presenti sul territorio con la loro quantità.
5= Alta, numerosi elementi diversi 
4= Medio-alta, buona varietà di elementi, presenti in numero abbastanza elevati
3= Media, discreta varietà e abbondanza di elementi 
2= Medio-bassa, scarsità di elementi, poco abbondanti
1= Bassa, varietà e abbondanza di elementi basse

Complessità
Indica non solo il  numero di  specie,  ma anche le reti  di  rapporti  (energia e
catene trofiche…) che si costituiscono in un ecosistema. Queste saranno tanto
più complesse quanto lo è l’ecosistema stesso.
5= Alta, reti di rapporti complesse e strutturate
4= Medio-alta, reti di rapporti ben strutturate
3= Media, reti di rapporti strutturate
2= Medio-bassa, reti di rapporti poco strutturate
1= Bassa, reti di rapporti appena strutturate

Struttura
Serie di strati costituenti e caratterizzanti un ecosistema: la struttura sarà più
complessa  in  un  bosco,  ad  esempio,  rispetto  che  in  una  monocoltura.  Le
superfici  boscate stesse possono avere strutture più o meno complesse: un



querco-carpineto (residuo), presenta i cinque strati tipici di un bosco maturo,
mentre boscaglie di robinie possono essere scarse nella fascia arbustiva.
5= Molto complessa, molti strati vegetazionali
4= Complessa, presenza di diversi strati vegetazionali
3=Mediamente complessa
2= Piuttosto semplice, pochi strati vegetazionali
1= Molto semplice, strati vegetazionali esigui
Funzione
Indice  molto  importante,  indica  il  ruolo  che  un  certo  ecosistema,
indipendentemente dalle dimensioni, dalla complessità o dalla struttura svolge
a livello di quel particolare territorio (concetto quasi paragonabile alla nicchia di
un animale).
5= Ruolo  molto  importante  a  livello  territoriale  (es.  zona rifugio,  ecosistema
relitto…)
4= Ruolo piuttosto importante
3= Ruolo mediamente importante 
2= Ruolo non particolarmente importante (es. ecosistema abbastanza comune,
bassa naturalità, pressione antropica elevata…)
1= Ruolo poco importante (es. ecosistema comune o di tipo antropico)

Stabilità di resistenza
Indica la capacità di  un particolare ecosistema a resistere alle perturbazioni
esterne.  In  generale  un  ecosistema  complesso  ha  una  resistenza  piuttosto
elevata  (es.  bosco  maturo);  anche  ecosistemi  molto  semplici,  di  carattere
antropico possono essere molto resistenti, data la loro bassa naturalità.
5= Alta, elevata resistenza alle perturbazioni esterne
4= Medio-alta, resistenza piuttosto elevata
3= Media, ecosistema abbastanza resistente
2= Medio-bassa, ecosistema piuttosto vulnerabile
1= Bassa, ecosistema fragile

Stabilità di resilienza
Misura la capacità dell’ecosistema di ritornare alle condizioni originarie dopo
una perturbazione; indica quindi quanto il sistema, da solo, riesce a recuperare
lo stato iniziale (considerando lo stato attuale dell’ecosistema). In generale un
ecosistema complesso, come può essere un bosco maturo, ha un tempo di
recupero elevato, in virtù delle relazioni interne che si sono create nell’arco di
anni e della struttura. In questo caso, quindi, a valori alti corrisponde una bassa
capacità di recupero (tipica di un ecosistema ad alta qualità).
5= Bassa, tempo di recupero alto
4= Medio-bassa, tempo di recupero piuttosto alto
3= Media, tempo di recupero medio
2= Medio-alta, tempo di recupero abbastanza basso
1= Alta, tempo di recupero basso

Per un pronto riconoscimento della rilevanza ambientale, si riporta di seguito,
per gli habitat riconosciuti ed interferenti con il piano, la corrispondente matrice
di valutazione.



Matrice di valutazione degli ecosistemi rilevati nell'area secondo i parametri descritti
Caratterizza

zione
dell'ambito

Rarità Diversità Complessità Struttura Funzione Stabilità di
resistenza

Stabilità di
resilienza Qualità

Bosco
seminaturale
e/o artificiale
di lungofiume

3 3 3 2 3 2 3 19

Ripe lacustri
e fluviali 

3 3 3 2 3 2 3 19

Ambiente
lacustre e
fluviale

2 3 4 4 3 3 3 22

Ambi incolti,
coltivi e orti
periurbani

3 1 3 3 2 2 1 15

Come  prevedibile,  sono  gli  ambienti  con  maggiore  biodiversità  oppure  più

strutturati ad ottenere i punteggi maggiori. 

Alcuni habitat ottengono invece dei punteggi più alti in virtù della loro rarità a

livello  territoriale,  mentre  altri  hanno  un  livello  di  qualità  più  bassa  perché

ecosistemi abbastanza frugali.

Se si attribuisce il valore massimo, ovvero 10 all’habitat pienamente strutturato

e via  via  proporzionalmente si  danno i  valori  ai  casi  riscontrati,  si  possono

ripartire gli habitat in cinque (n. 5) classi di qualità secondo la seguente scala di

merito.

Punteggio Classe Valore
0 £ punteggio £ 2 1 Basso
2 < punteggio £ 4 2 Medio-Basso
4 < punteggio £ 6 3 Medio
6 < punteggio £ 8 4 Medio-Alto
8 < punteggio £ 10 5 Alto

Ecosistema Qualità Punteggio Classe Valore
Bosco artificiale di lungofiume 19 5,43 3 Medio
Ripe lacustri e fluviali 19 5,43 3 Medio
Ambiente lacustre e fluviale 22 6,29 4 Medio-Alto
Ambi incolti, coltivi e orti periurbani 15 4,29 3 Medio

Complessivamente quindi, l’ecomosaico considerato e interessato dal progetto,

si presenta costituito da ambienti che hanno una qualità ambientale che oscilla

dal limite inferiore del valore medio a quella inferiore del valore medio alto ciò in

relazione anche alle apprezzabili condizioni percepibili in forza di caratteristiche

diverse  condizionate  dal  significativo  grado  di  antropizzazione  dei  comparti

naturaliformi che caratterizzano e qualificano l'ampio comparto di lungo lago e

del lungo fiume. 

Questo, se da una parte conferma l’importanza di questi siti, per contro segnala

che possono essere intraprese azioni in grado di migliorare alcuni aspetti  per

la  loro  salvaguardia  ed  il  loro  rafforzamento,  orientandone  adeguatamente

l'uso. Per puntualità giova rilevare che buona parte degli  spazi naturaliformi,



oggi  riconoscibili  nell'areale,  sono  da  accreditare  alla  oculata  ed  orientata

azione  di  recupero  e  riqualificazione  promossa  dall'Amministrazione  locale

(formazione del bosco e parco fluviale, recupero e riqualificazione parziale di

alcuni tratti dell'area spondale) meritevole di potenziamento.

Segnatamente  ai  valori  ambientali  e  naturalistici  presenti  nell’area  vasta,  si

conferma che questi vengono integralmente salvaguardati anche in riferimento

al fatto che i nuovi apprestamenti non producono insuperabili interferenze, anzi

si  pongono  come  occasione  di  riordino  e  potenziamento  per  diffondere  gli

apprezzabili caratteri paesistici percepibili nell'area vasta. 

A tale proposito si suggerisce di confermare, nella progettazione esecutiva, la

formazione di quinte e cortine che tengano conto della componente floristica e

vegetazionale  presente  nell'area,  al  fine  della  sua  valorizzazione  e

potenziamento  e  che  contestualmente  si  privilegino  nuove  realizzazioni

pluristratificate con alberi e arbusti utili per i seguenti motivi:

· si  realizza barriera/filtro tra il comparto lacustre ed il retrostante territorio
urbanizzato; 

· la  fascia  pluristratificata  (con  alberi  e  arbusti  di  diverse  dimensioni)
permette una maggiore diversificazione e quindi la formazione di habitat
adatti a specie diverse.

Si  può  quindi  concludere  che  la  Verifica  di  incidenza ,  elaborata  per

salvaguardare  il  SIC   consente  di  riconosce  un  impatto,  minimo,

superabile  nel  breve  e  nel  medio  periodo,  attuando  una  progettazione

sostenibile e compatibile con le valenze rilevate in sito e in grado di produrre

positive ricadute sull'intero comparto.

Dando  attuazione  agli  accorgimenti  di  cui  sopra  si  può  affermare  che  è

possibile  realizzare  l'apprestamento  previsto  senza  produrre  insuperabili

interferenze con gli equilibri esistenti nelle aree del SIC,  e pertanto NON si

configurano irreversibili impatti diretti ed indiretti dello stato di conservazione  di

habitat e specie. Per quanto sopra verificato si riconosce che NON si rendono

necessarie  misure  mitigative  e/o  compensative  da  apprestare  nel  periodo

transitorio, ovvero nel periodo  necessario per la realizzazione delle opere. 

Il tecnico incaricato
Dott. Agronomo G. Guzzetti
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ALLEGATI

realizzazione di struttura ricettiva di presidio (chiosco e connessi)
- area  sita in Comune di Calolziocorte

proponente: Amministrazione comunale di CALOLZIOCORTE 

analisi delle potenziali incidenze per la realizzazione del manufatto costituente il chiosco e connessi
manufatto da realizzare nel territorio del Comune di Calolziocorte (LC), secondo gli indirizzi dell'art. 5,

comma 4 del DPR del 08.09.1997, n. 357 segnatamente all'allegato G, e dell'allegato D della D.g.r. 8
agosto 2003 n. 7/14106 

Schede di valutazione tramite le schede di NATURA 2000



Premesse

Nell'esecuzione delle verifiche previste dal primo step, ovvero lo screening, si rileva la

eventuale  e  possibile  incidenza delle  modificazioni indotte  per  la  realizzazione  del

manufatto identificato come chiosco e connessi che interessa una superficie di circa mq.

1.000 dei quali circa il 10% rappresentati dal manufatto.

Detto manufatto è identificabile nei dettagli architettonici dal progetto al quale si rinvia

per completezza, mentre per quanto concerne gli aspetti della relazione di incidenza si

riportano nel prosieguo le verifiche e valutazioni scientifiche condotte.

Si tratta infatti di un'area appartenente ad un comparto con importanti  significatività

paesaggistiche, allocata in fregio alla riviera lacustre del lago di Olginate dove i caratteri

naturaliformi, un poco depressi possono essere profittevolmente rinvigoriti  al  fine di

permettere migliori ricadute estetiche e funzionali.

La indispensabile azione di urbanizzazione dei comparti contermini, dovuta ai fenomeni

di espansione e strutturazione delle aree urbanizzate del territorio comunale ha un poco

snaturato le connotazioni tipiche dei comparti agricoli riconfigurando l'area come un

ambito verde periurbano.

La nuova azione progettuale è dunque volta a recuperare la  migliore e più corretta

destinazione d'uso dell'area, con l'accortezza di salvaguardare, mediante la realizzazione

delle  previste  opere  di  equipaggiamento  verde  le  positive  valenze  percepibili

nell'intorno.

Per le problematiche specifiche relative alla presenza del SIC si  osserva che questo

interessa l'areale del lago compreso la riviera e le aree immediatamente contermini e

connesse  al  bacino  lacustre  così  come flora  e  fauna lacustre,  ovvero  acquatica  ed

acquaiola e/o delle riviere, in quanto il  territorio, che si  estende oltre il  limite della

perimetrazione del  SIC,  espone caratteri  di  naturalità  condizionata  alla  significativa

presenza e frequentazione antropica. 



Contenuti della normativa di riferimento

Nella fase della sintesi conclusiva del percorso di VALUTAZIONE DI INCIDENZA, e

a maggior chiarimento, si reputa opportuno, per rafforzare quanto esposto nel testo della

relazione, richiamare ciò che è previsto dall'art. 5, comma 4 del DPR del 08.09.1997, n.

357  segnatamente  all'allegato  G,  che  guida  l'estensore  della  valutazione  sulle

problematiche meritevoli di menzione e indicate al punto 1.Caratteristiche dei piani e

progetti.

In particolare e per i diversi capitoli in esame si riepiloga:

� tipologie delle azioni e opere;  l'analisi condotta riguarda, nell'ambito delle

problematica  in  esame  la  realizzazione  del  chiosco  e  connessi  interessando  la

particella catastale individuata con il mappale n. 491e per una superficie complessiva

di  circa  mq.   1.000;  urbanisticamente  l'area  si  rivela  compatibile  con  l'azione

proposta, ovvero si tratta di un comparto appartenente alla Zona AP1, ovvero verde

ed opere di urbanizzazione secondario comunale. 

Tale suscettività è rilevata dalle condizioni dello stato dei luoghi (già descritte) e dalle

emergenti esigenze dell'Amministrazione di assecondare i bisogni della collettività nel

rispetto  del  principio  condiviso  della  pianificazione  sostenibile,  ovvero  della

conservazione e valorizzazione delle risorse presenti sul territorio comunale. 

In particolare l'aspettativa di  utilizzazione del comparto si  rivela compatibile con le

connotazioni generali dell'area.

� dimensione e/o ambiti di riferimento; le valutazioni fin qui prodotte e che

seguono,  fanno  riferimento  all'area  interessata  alle  opere  di  strutturazione  del

comparto  ed  all'ampio  areale  di  appartenenza,  puntualmente  indagato,  al  fine  di

riconoscerne le specificità.

Come sopra esposto e già richiamato, le valutazioni effettuate in sito riconoscono la

mancata ed ortodossa utilizzazione di detti spazi così come il disordine prodotto dalla

fruizione intensa, che tende a snaturare i  caratteri  dell'ampia area di  ogni  valore

estetico, funzionale ed ambientale. 

Tali condizioni hanno portato al decadimento qualitativo del pabulum erbaceo per le

aree aperte così come le mancate cure alle frange ed ai nuclei boscati, costituiti da

latifoglie mesiche e mesoigrofile, hanno innescato manifestazioni depressive capaci

di promuovere il decadimento fisiologico.

� complementarietà con altri piani e/o progetti; la proposta di realizzazione

del chiosco e connessi, risulta finalizzata a promuovere l'intero ampio comparto che

comprende l'intera area interposta tra la proprietà della cartiera dell'Adda sul fronte in



esposizione  nord  ed  il  pontile  sul  fronte  in  esposizione  sud,  attualmente  e

periodicamente sottoposta a intensa fruizione.

Allo  stato  il  comparto  risulta  urbanisticamente  strutturato  (adeguata  viabilità,

presenza di strutture per la collettività e servizi, ecc.) in conseguenza delle azioni

fino ad oggi condotte e coordinate dall'Amministrazione al fine di ottimizzare risorse

ed investimenti, con la previsione a breve termine di dotare l'ampia area di quelle

infrastrutture oggi emergenti e capaci di rispondere alle esigenze della collettività e a

qualificare paesisticamente un'area che manifesta tali suscettività. 

� uso delle risorse naturali;  le valutazioni  esposte considerano, nell'ambito

della proposta di strutturazione, la opportunità di utilizzare in modo razionale e con

ricadute assonanti ai caratteri rilevabili nell'intorno, un comparto territoriale oggi non

sempre razionalmente utilizzato. 

In particolare si segnala che, per l'aspetto estetico e paesaggistico, si percepiscono

impressioni e sensazioni di un areale a tratti abbandonato e a tratti arbitrariamente

utilizzato, con conseguenti ricadute di scarso valore.

Il riordino dell'area ed il riconoscimento di una destinazione d'uso pubblico, ovvero

destinata alla strutturazione funzionale del territorio ricondiziona e valorizza l'intero

comparto con ricadute di indiscussa ed ampia apprezzabilità. 

Tale orientamento, è confermato dalla progettazione esecutiva, che propone forme e

volumi rispettosi delle dimensioni del comparto.

A sostegno delle  valutazioni  fin  qui  prodotte,  si  reputa opportuno segnalare che

l'Amministrazione ha già  sostenuto azioni,  così  come ha in  corso  di  esecuzione

opere di  adeguamento  della  viabilità  e  della  qualificazione del  territorio,  ovvero

potenziamento delle zone a verde pubblico, potenziamento delle aree attrezzate, dei

marciapiedi, dei percorsi ciclopedonali, ecc.  atte a strutturare dei necessari servizi il

territorio,  al  fine  di  poter  confermare che i  nuovi interventi  indurranno ricadute

apprezzabili rispetto allo stato attuale.

– produzione di rifiuti;  per la questione connessa alla produzione dei rifiuti nella

loro diversificazione (solidi urbani, industriali, speciali, pericolosi, ecc.) si conferma

che  la  modificazione  della  destinazione  d'uso  del  comparto,  che  di  fatto  potrà

interessare la frazione degli urbani, non influenzerà in modo significativo i valori di

produzione oggi accertati. Le opere di strutturazione non prevedono insediamenti, ma

strutturazione funzionale del territorio in relazione alle necessità emergenti ed alla

compatibilità dei luoghi (verde attrezzato, verde sportivo, percorsi ambientali, ecc.).



– inquinamento e disturbi ambientali; anche per tale aspetto la nuova destinazione

d'uso, compatibile con i  caratteri  generali  del comparto, quand'anche ricadente in

prossimità dell'area del SIC, non provocherà alterazioni alcune rispetto allo stato di

fatto. 

– rischio di incidenti per quanto riguarda, le sostanze e le tecnologie utilizzate;

le  ricognizioni  eseguite  sul  territorio  consentono  di  affermare  che  le  variazioni

proposte rispecchiano le vocazioni riconoscibili sul territorio ed in parte già presenti. 

Inoltre ed in particolare le variazioni proposte non riconoscono incrementi di rischio,

così come non comportano assunzioni di particolari contromisure. 

Per  l'aspetto  previsto  al  punto  2.  Area  vasta  di  influenza  dei  piani  e  progetti  -

interferenze con il sistema ambientale - considerando:

– componenti abiotiche; per tale aspetto, la proposta di strutturazione del comparto

si rivela compatibile anche in considerazione del fatto che tale modificazione meglio

e più compiutamente consente la razionale utilizzazione dell'area disponibile e delle

infrastrutture ivi  esistenti,  producendo positive ricadute per le collettività  che vi

traggono beneficio,  capitalizzando inoltre le  positive  ricadute  degli  investimenti

eseguiti  nel  tempo  dall'Amministrazione  locale  (strutture  viarie  di  differente

importanza,  insediamenti  produttivi,  insediamenti  residenziali,  servizi  alla

collettività,  dotazione  di  reti  tecnologiche  adeguate  e  calibrate,  percorsi

preferenziali,  aree attrezzate, ecc.),  in quanto le dotazioni,  ovvero l'insieme delle

infrastrutture  che  consentono  una  compatibile  utilizzazione  del  territorio,  oggi

riscontrabili in sito, si rivelano rispondenti alle necessità emergenti. 

� componenti  biotiche; per l'aspetto considerato si conferma che i caratteri

biotici, ascrivibili alle aree oggetto di valutazione e a quelle contermini similmente

caratterizzate,  a  cui  si  attribuiscono  connotazioni simili,  evidenziano  un  valore

ecologico di mediocrità per altro suscettibile di implementazione sia sotto l'aspetto

quantitativo che qualitativo. Detta condizione é da attribuire all'affluenza antropica a

volte incontrollata, che produce ricadute che deprimono i valori della naturalità ai

quali  vengono attribuiti  i  meriti  per la conservazione della biodiversità a livello

europeo, così come per tutte quelle aree nelle quali la secolare presenza dell'uomo e

delle sue attività tradizionali hanno permesso il mantenimento di un equilibrio tra

uomo e natura. 

� connessioni ecologiche; le interferenze devono tenere conto della qualità,

della capacità di generazione delle risorse naturali  della zona e della capacità di

carico dell'ambiente naturale; non prima di aver confermato quanto già descritto nel



capitolo rilievo e valutazione dei caratteri dell'area vasta, qui di seguito meglio si

puntualizza  che  le  modifiche  proposte  con  la  progettazione  indirizzano  una

diversificata  utilizzazione  degli  spazi  attualmente disponibili  e  che  per  le  loro

caratteristiche, allo stato attuale, non concorrono ad incrementare la naturalità dei

luoghi.

La differente e compatibile utilizzazione dell'area non interferisce con gli equilibri

naturali  ivi  esistenti  tanto  che  non  si  rivela  necessario  attivare  azioni  per  la

riproposizione di areali similmente connotati, mentre il completamento dell'azione

di riqualificazione e potenziamento delle aree adiacenti al SIC, ovvero alla riviera

lacustre e di lungo fiume, consentirebbero di incrementare gli aspetti ascrivibili alla

razionale  e  compatibile  utilizzazione  delle  aree  oltre  che  a  qualificare  (aspetto

estetico e funzionale) l’ampio comparto. 

Vale ancora la pena riprendere, segnatamente all'allegato D della D.g.r.  8 agosto

2003  n.  7/14106  gli  aspetti  previsti  per  la  sezione piani  che,  in  particolare,

prevedono di valutare i possibili impatti sugli habitat e sulle specie delle direttive

92/43/CEE e 749/409/CEE e loro successive modifiche, per la cui tutela il  sito è

stato individuato, tenuto conto degli obiettivi di conservazione dei valori meritevoli. 

Per  il  raggiungimento  di  tali  obiettivi  si  richiama e  rimanda a  quanto  previsto

dall'allegato D sopra citato, ovvero:

1. elaborati cartografici di corredo atti a evidenziare gli interventi rispetto al

SIC; le elaborazioni cartografiche, desunte come estratti dalla documentazione

disponibile  e  fornita  dagli  Enti  territoriali  consente  il  riconoscimento  delle

valenze di  volta in  volta discusse;  tali  estratti  sono contenuti  nel  fascicolo

'VALUTAZIONE DI INCIDENZA' al quale si rimanda.

2. descrizione  qualiquantitativa  degli  habitat  e  le  specie  faunistiche  e

floristiche  per  le  quali  i  siti  sono  stati  designati,  evidenziando,  anche

tramite  una  analisi  critica  della  situazione  ambientale  del  sito,  se  le

previsioni di piano possono determinare effetti diretti ed indiretti anche in

aree limitrofe; 

Per quanto riguarda l'area vasta del SIC LAGO DI OLGINATE codice IT 2030004 si

rileva che in tale ampio areale, della superficie complessiva di ettari 77,96, sono stati

censiti e riconosciuti i seguenti Habitat:

Codice Natura 2000      3150 presente  su 70,89% della sup.
Codice Natura 2000      3260 presente su    6,55% della sup.
Codice Natura 2000      91E0 presente su   3,55% della sup.



le cui caratteristiche sono di seguito riportate.

Laghi eutrofici naturali con vegetazione del tipo Magnopotamion o Hydrocharition
Codice Natura 2000      3150
Codice Corine               22.13
Priorità                          non prioritario
Descrizione dell'habitat
Laghi e stagni con acque per la maggior parte dal grigio sporco al blu-verde, più o meno
torbide, particolarmente ricche in basi disciolte (pH solitamente > 7), con comunità che
vi galleggiano liberamente in superficie dell'Hydrocharition o, nelle acque profonde e
aperte, con associazioni di larghe lingue d'acqua (Magnopotamion).
Piante e animali
Piante: Hydrocharition: Lemna spp., Spirodela spp., Wolffia spp., Hydrocharis morsus-
ranae,  Stratiotes  aloides,  Utricularia  australis,  U.  vulgaris,  #Aldrovanda  vesiculosa,
muschi  (Azolla),  epatiche  (Riccia  spp.,  Ricciocarpus  spp.);  Magnopotamion:
Potamogenon lucens, P. praelongus, P. zizii, P. perfoliatus.
Si tratta di un habitat di ambienti acquatici con acqua ferma e/o lento deflusso vocato a
interrarsi e a lasciarsi cololnizzare dalla vegetazione palustre (canneti eliofili ripariali).
In  ambiente  ipertrofico  si  assiste  a  fenomeni  di  proliferazione  algale  che  tende  a
condizionare negativamente la vegetazione macrofitica.
Per la gestione compatibile di tale habitat si suggerisce di monitorare le condizioni che
inducono evoluzione intervenendo per il contenimento della vegetazione eliofitica e con
la parziale asportazione del sedimento organico.
 
Vegetazione sommersa di ranuncoli dei fiumi submontani e delle pianure 
Codice Natura 2000      3260
Codice Corine               24.4
Priorità                          non prioritario
Descrizione dell'habitat
Corsi d'acqua degli orizzonti di pianura a quelli montani con vegetazione sommersa o
galleggiante di  Ranunculion fluitantis e Callitricho-Batrachion (durante l'estate bassi
livelli di acqua) o con muschi acquatici.
Piante e animali
Ranunculus saniculifolius, R. trichophyllus, R. fluitans, R. peltatus, R. penicillatus spp.
penicillatus,  R.  penicillatus  spp.  pseudofluitans,  R.  aquatilis,  Myriophyllum  spp.,
Callitriche spp.,  Sium erectum,  Zannichellia  palustris,  Potamogeton  spp.,  Fontinalis
antipyretica.
Habitat generalmente associati
Questo habitat a volte è associato con le comunità di sponda a Butomus umbellatus. 
Per la gestione compatibile di tale habitat si suggerisce di monitorare le condizioni che
inducono evoluzione controllando lo sviluppo del canneto.
 
Foreste alluvionali residue di Alnion glutinoso-incanae 
Codice Natura 2000      91E0 
Codice Corine               44.3
Priorità                          priorirario
Descrizione dell'habitat
Boschi ripariali di Fraxinus excelsior e Alnus glutinosa dei corsi d'acqua di pianura e
collina dell'Europa temperata e boreale (44.3: Alno-Padion); boschi ripariali di Alnus
incanae  dei  corsi  d'acqua  montani  e  sub-montani  delle  Alpi  e  degli  Appennini
settentrionali  (44.2:  Alnion  incanae);  foreste  ripariali  di  Salix  alba,  Salix  fragilis  e
Populus nigra, lungo i corsi d'acqua sub-montani, di collina e di pianura dell'Europa



centrale  (44.13:  Salicion  albae).  Tutti  questi  tipi si  trovano  su  terreni  grossolani
(generalmente  ricchi  in  depositi  alluvionali)  periodicamente  inondati  a  causa  della
crescita annuale del livello del fiume, ma ben drenati e areati durante i periodi di magra.
Lo strato erbaceo comprende molte specie a foglia larga (Filipendula ulmaria, Angelica
sylvestris, Cardamine spp., Rumex sanguineous, Carex spp., Cirsium oleraceum) e varie
geofite  a  fioritura  primaverile  come  Ranunculus  ficaria,  Anemone  nemorosa,  A.
ranunculoides, Corydalis solida.
Piante e animali
Piante: strato arboreo -  Alnus glutinosa, Alnus incanae, Fraxinus excelsior;  Populus
nigra, Salix alba, S. fragilis; Betula pubescens, Ulmus glabra; strato erbaceo- Angelica
sylvestris, Cardamine amara, C. pratensis, Carex acutiformis, C. pendula, C. remota, C.
strigosa,  C.  sylvatica,  Cirsium  oleraceum,  Equisetm telmateia,  Equisetum  spp.,
Filipendula  ulmaria,  Geranium  sylvaticum,  Geum  rivale,  Lycopus  europaeus,
Lysimachia nemorum, Rumex sanguineus, Stellaria nemorum, Urtica dioica.
Distribuzione Geografica
Tutta l'Unione europea eccetto la regione biogeografica mediterranea. 
Questo habitat comprende vari sottotipi: boschi di frassino e ontano di sorgenti e dei
loro fiumi (44.31, Carici remotae-Fraxinetum); boschi di frassino e ontano di fiumi a
veloce scorrimento (44.32, Stellario-Alnetum glutinosae); boschi di frassino e di ontano
di  fiumi  a  lento  scorrimento  (44.33  Pruno-Fraxinetum,  Ulmo-Fraxinetum);  foreste
ripariali montane di ontano bianco (44.21, Calamagrosti variae-Alnetum incanae Moor
58); foreste ripariali sub-montane di ontano bianco (44.22, Equiseto hyemalis-Alnetum
incanae Moor 58); foreste ripariali di salice bianco (44.13, Salicion albae). Tali cenosi
risultano condizionate  dalle  condizioni  idrologiche della  stazione ovvero  tendono a
regredire verso formazioni erbacee quando i periodi di allagamento si rendono frequenti
ed insistenti, mentre evolvono verso cenosi mesofile più stabili quando la permanenza
d'acqua  è  periodica  e  di  breve  durata.  Tale  tipologia  di  habitat  è  soggetta  ad
interramento sia per i fenomeni connessi all'abbassamento del livello dell'acqua e quindi
al prosciugamento del suolo. Nella fase gestionale si rivela opportuno orientare adeguati
interventi  silvocolturali  al  fine  di  non  creare  eccessive  scoperture,  che  in  genere
comportano l'insediamento di specie esotiche invadenti.
In  riferimento  alle  Specie  censite,  ovvero  quelle  indicate  all’art  4  della  Direttiva 
79/409/CEE ed elencati nell’Allegato II della Direttiva 92/43 CEE e relativa valutazione
del sito in relazione alle stesse.
Uccelli  elencati  nell’Allegato  I  della  Direttiva  79/409/CEE  secondo  le  indicazioni
riportate nella  scheda 3.2.a  avuto  cura di  corredare la  nomenclatura scientifica con
quella italiana.
A 229 Alcedo atthis Martin pescatore
A 021 Botaurus stellaris Tarabuso
A 022 Ixobrychus minutus Tarabusino
A 081 Circuì aeruginosus Falco di palude

Per la verifica dei dati qualiquantitativi si rimanda alle schede allegate, mentre qui si
segnala che si tratta di specie che frequentano l’ambiente acquatico ed acquaiolo che
non condividono gli  spazi dell’entroterra e pertanto le aree interessate al cambio di
destinazione  d'uso  non  rivelano  connessioni  meritevoli  di  approfondimenti  di
valutazione.

Così come per gli uccelli migratori abituali non elencati nell’Allegato I della Direttiva
79/409/CEE, di seguito si riporta l’elencazione delle specie censite, così come indicato
nella  scheda  3.2.b  avuto  cura  di  corredare  la  nomenclatura  scientifica  con  quella
italiana.



A 005 Podiceps cristatus Svasso maggiore
A 004 Tachybaptus ruficollis Tuffetto
A 006 Podiceps grisegena Svasso maggiore
A 052 Anas crecca Alzavola
A 059 Aythya ferina Moriglione
A 061 Aythya fuligula Moretta
A 272 Luscinia svecica Pettazzurro
A 118 Rallus aquaticus Porciglione
A 125 Fulica atra Folaga
A 251 Hirundo rustica Rondine
A 197 Chlidonias niger Martin pescatore
A 295 Acrocephalus schoenobaenus Forapaglie
A 297 Acrocephalus scirpaceus Cannaiola
A 298 Acrocephalus arundinaceus Cannareccione
A 381 Emberiza schocnicius Migliarino di palude
Si segnala che le specie sopra elencate usualmente non frequentano comparti con le
connotazioni attribuite alle aree oggetto di cambio di destinazione d'uso e pertanto non
si rilevano incidenze meritevoli di menzione. 

Alla scheda 3.2.c mammiferi elencati nell’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE avuto
cura di corredare la nomenclatura scientifica con quella italiana.
1323 Myotis bechsteini Vespertilio di Bechestein

Tale  specie  non  riconosce  come  ambiti  di  abituale  frequentazione  areali  con  le
connotazioni  descritte  per  i  comparti  interessati  al  cambio  di  destinazione  d'uso  e
pertanto l'azione non rivela incidenza.

Alla scheda 3.2.d anfibi  e rettili  elencati  nell’Allegato II della  Direttiva 92/43/CEE
avuto cura di corredare la nomenclatura scientifica con quella italiana.
1215 Rana latastei Rana di Lataste

Tale specie non riconosce come ambiti di abituale frequentazione areali con le connotazioni
descritte per i comparti interessati al cambio di destinazione d'uso e pertanto l'azione non
rivela incidenza.

Per i Pesci elencati nell’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE cui alla scheda 3.2. avuto
cura di corredare la nomenclatura scientifica con quella italiana.
1097 Lathenteron zanandrenai Lamperta
1100 Acipenser naccarii Storione
1103 Alosa fallax lacustris Agone
1107 Salmo marmoratus Trotamarmorata
1137 Barbus plebejus Barbo comune
1115 Chondrosstoma genei Lasca
1140 Chondrosstoma soetta Savetta



1131 Leuciscus souffia Vairone
1114 Rutilus pigus Pigo
1136 Rutilus rubidio Rovella
1149 Cobitis tenia Cobite comune
1163 Cottus gobio Scazzone

Tale  specie  non  riconosce  come  ambiti  di  abituale  frequentazione  areali  con  le
connotazioni  descritte  per  i  comparti  interessati  al  cambio di  destinazione d'uso  e
pertanto l'azione non rivela incidenza.

Infine per le specie censite nella scheda 3.3 Altre specie importanti di Flora e Fauna
avuto cura di corredare la nomenclatura scientifica con quella italiana.

Mammiferi Myotis daubentonii Pipistrello
“ Pipistrellus pipistrellus Pipistrello
“ Hypsugo savii Pipistrello
“ Plecotus austriacus Pipistrello

Anfibi Bufo viridis Rospo smeraldina
“ Hyla intermedia Raganella
“ Rana dalmatica Rana agile

Rettili Podarcis muralis Lucertola muraiola
“ Lacerta bilineata Ramarro
“ Col uber viridiflavurs Biacco
“ Natrix tassellata Biscia tassellata

Pesci Barbus caninus Barbo canino
“ Padogubius martensii Ghiozzo padano
“ Gobio gobio Gobione
“ Lamperta fluviatilis Lamperta di fiume
“ Esox lucius Luccio
“ Perca fluviatilis Persico reale
“ Salmo trutta trutta Trota fario
“ Thymallus thymallus Temolo

Piante Datctylorhiza incarnata Orchidea
“ Epipactis palustris Orchidea
“ Orchis laxiflora Orchidea
“ Spiranthes aestivalis Orchidea

Tale  specie  non  riconosce  come  ambiti  di  abituale  frequentazione  areali  con  le
connotazioni  descritte  per  i  comparti  interessati  al  cambio  di  destinazione  d'uso  e
pertanto l'azione non rivela incidenza.
A carattere generale e per quanto riguarda l’area del SIC LAGO DI OLGINATE codice
IT 2030004 ancora si riferisce in merito a:
Qualita' ed importanza:
Il SIC LAGO DI OLGINATE codice IT 2030004 risulta significativo, da un punto di
vista naturalistico, soprattutto per le specie di avifauna acquatica, alcune di interesse
comunitario. 
Risulta molto importante per lo svernamento di alcune specie (es.: folaga, moriglione,
moretta) che, benché comuni, sostano nel SITO con nuclei di  centinaia di individui.



Fino  a  qualche  anno  fa  nel  sito  erano  segnalati  lembi  di  paludi  basiche  a  Carex
davalliana. Al momento tali formazioni non sono state ritrovate e si suppone che siano
andate perdute per cause antropiche o naturali.
La vegetazione ripariale è formata in massima parte da canneto, ovvero vegetazione di
tipo palustre con modesti boschi mesoigrofili di latifoglie. Le specie vegetali elencate al
punto 3.3 sono essenze protette a livello regionale.

Vulnerabilita':
La valutazione complessiva dall'area consente di dichiarare che il SITO è interamente
circondato da una cintura urbanizzata e pertanto può essere soggetto a fenomeni di
inquinamento di vario genere.

3. esplicitare  gli  interventi  di  trasformazione  previsti  e  le  relative
ricadute in riferimento agli specifici elementi naturalistici;

l'azione  proposta  e  per  la  quale  è  stata  sviluppata la  valutazione,  consiste  nella
realizzazione di una modesta struttura ricettiva (chiosco e/o padiglione), consumando
complessivamente  un'area  per  una  superficie  di  circa  mq.  1.000,  dove  l'area  del
manufatto incide nella misura prossima al 10% e dove la destinazione urbanistica é
compatibile, ovvero zona AP1 (verde ed opere di urbanizzazione secondario comunale).
Si segnala che la specifica trasformazione consente all'Amministrazione di promuovere
azioni  di  miglior  strutturazione  del  territorio  urbano  in  grado,  di  assecondare  le
aspettative della collettività  e contestualmente valorizzare un comparto sottoposto a
sollecitazioni periodiche non indifferenti. 
Si tratta infatti, attraverso l'esecuzione di tali opere di consentire azioni di riordino e
riqualificazione anche delle aree contermini, promuovendo l’insediamento di cortine e
quinte vegetali in grado di valorizzare l'intero comparto.

4. illustrare le misure mitigative, in relazione agli impatti stimati, che si
intendono applicare e le modalità di attuazione (es.: tipo di strumenti ed
interventi da realizzare, aree interessate, verifiche di efficienza, ecc.);

come  già  ribadito,  l’area  è  interessata  alla  realizzazione  di  una  modesta  struttura
ricettiva ed appartiene ad un comparto dove gli interventi di strutturazione del territorio
(opere di urbanizzazione) sono state apprestate in assonanza con i caratteri ambientali
del  comparto  e  con  la  finalità  di  valorizzarne  la  presenza  e  promuoverne  la
conservazione e l'evoluzione. Inoltre nel comparto sono ancora presenti aree agricole
marginali dove vengono esercitate attività non coordinate.
Infine si  evidenzia come la destinazione urbanistica prevede la valorizzazione delle
risorse territoriali,  promuovendo l’aspetto  funzionale  ed  estetico  senza trascurare  la
opportunità di migliorare le condizioni igieniche dell’ampio comparto, senza trascurare
la  possibilità/opportunità  di  insediare  del  verde  compatibilmente  connotato,  sia  nei
Genere/specie che nelle aggregazioni, privilegiando la formazione di aggregati capaci di
connettere porzioni  di  territorio fortemente urbanizzato a comparti  naturaliformi qui
rilevati lungo la riviera.

5. indicare le eventuali compensazioni, ove applicabili a fronte di impatti
previsti, anche di tipo temporaneo Le compensazioni, perché possano
essere valutate efficaci, devono di norma essere in atto al momento in
cui il danno dovuto al piano è effettivo sul sito di cui si tratta, tranne che
si possa provare che questa simultaneità non è necessaria per garantire
il contributo del sito nella rete Natura 2000. 
Inoltre dovranno essere funzionalmente ed ecologicamente equivalenti
alla situazione impattata, nello stato antecedente all'impatto;



infine, e quale considerazione complessiva, lo scrivente segnala che il SITO appartiene
all’area  perimetrata  del  bacino  lacustre  del  lago  di  Olginate  e  dei  suoi  comparti
compresa  la  sua  prossima  riviera,  così  come  si  reitera  la  considerazione  che
l’importanza  del  sito  risiede  nel  fatto  che  il  luogo  è  importante  sotto  il  profilo
naturalistico,  per  le  specie  e  quantità  di  avifauna acquatica,  alcune  di  interesse
comunitario, che vi svernano.
Le  valutazioni  dell'area  e  dei  comparti  contermini, con  le  connotazioni  descritte
comprese  nella  perimetrazione  del  PARCO,  producono  sul  SITO  ricadute  poco
significative, ovvero di scarsa e/o trascurabile interferenza. Detta condizione emerge
dalle descrizioni fin qui riportate, ovvero dai caratteri generali e particolari rilevati e
descritti.
Tali  affermazioni  trovano  giustificazione  nelle  attenzioni  poste  dalla  progettazione
segnatamente alla possibilità di convogliare e concentrare le presenze in ambiti distali
dai luoghi sensibili, riservati ai punti di osservazione. 
Inoltre si ribadisce che azioni coordinate di riordino dell’area immediata e ampia, anche
attraverso una esecuzione attenta degli apprestamenti, sono in grado di produrre ricadute
ampiamente apprezzabili.
A  conclusione  della  fase  di  indagine  è  possibile  asserire  che  la  strutturazione  del
comparto, segnatamente all'area interessata alla verifica,  per i  riscontri  ottenuti  dalle
indagini e per le valutazioni eseguite, non produce incidenza meritevole di menzione e
pertanto, a parere dello scrivente, la fase di valutazione può considerarsi conclusa a
questa soglia.
Si  segnala  qui  che  lo  Studio  di  Incidenza  è  stata  eseguita  esaminando  la
richiesta/necessità dell'Amministrazione comunale  di  Calolziocorte di  realizzare  una
struttura  ricettiva  (chiosco  e  strutture  connesse)  in  un  ambito  urbanisticamente
compatibile  Zona  AP1  per  assecondare  necessità  emergenti  ed  aspettative  della
cittadinanza e per orientare una sostenibile esecuzione delle opere in grado di strutturare
il territorio segnatamente alle suscettività riscontrate.
Tale azione è stata condotta prendendo come riferimento la Guida metodologica della
Commissione Europea in grado di riconoscere e rilevare le peculiarità del SIC al fine
della sua conservazione con particolare riferimento ad habitat e specie.
Si segnala ancora che l'autorità preposta alla valutazione del progetto è l'Ente Consorzio
Parco Adda Nord in quanto il SIC n. 45 ricade in detta area protetta.

Il tecnico incaricato
dott. Agronomo G. Guzzetti.






























